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Un ascensore 
panoramico che 
trasforma l’esperienza 
degli spostamenti  

Il design e la funzionalità si fondono 

armoniosamente in una struttura 

caratterizzata da una trasparenza 

quasi totale nel cuore del centro 

commerciale di Legnaro. 

La soluzione tecnica proposta prevede 

l’interramento del pistone, questo 

permette una maggior trasparenza 

con cabina al piano terra. 

Ogni viaggio è un'opportunità per 

ammirare il panorama da prospettive 

diverse. 
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Editoriale

Oltre l’Oltre: 

La Concezione Strutturale dell’Anima 

in Enzo Siviero

Tra il rigore del cemento e la fragilità 
dei ricordi, sfide impossibili e la riven-

dicazione di un’anima umanistica, il 
ritratto inedito di un uomo che ha fat-

to dell’“Oltre l’Oltre” il suo manifesto 
di vita. “Vocazionalmente ingegnere, 
ma con un cuore che batte al ritmo 

della poesia.”

Di Valentina Chignoli 
Amica, collega e testimone 
di un’intervista che si è fatta confessione

Riascoltare la voce di Enzo Siviero non è mai un 
esercizio puramente intellettuale. Per chi, come 

me, condivide con lui la stessa formazione e le stesse 
battaglie culturali, quella voce rappresenta una scossa 
elettrica, un misto di accento veneto verace, intuizio-
ni fulminee e una totale, quasi sfrontata, assenza di 
ipocrisia. 
Quando ho avuto l’onore e il piacere di intervistare il 
caro amico Enzo, ho capito subito che non ci trova-
vamo di fronte al solito resoconto accademico infar-
cito di titoli e auto-celebrazioni. C’era l’uomo. C’era 
il ragazzino che girava per i cantieri con il papà, c’era 
il teorico che smonta gli Eurocodici come giocattoli 
difettosi, e c’era l’amico capace di confessare i propri 
rimorsi d’amore con la stessa disarmante onestà con 
cui difende un progetto transcontinentale.
Esistono uomini che passano la vita a calcolare pesi, 
carichi e tensioni, convinti che il mondo sia fatto solo 
di numeri. E poi c’è Enzo Siviero. Per lui, un ponte 
non è solo un’infrastruttura di calcestruzzo; è un atto 
d’amore, un punto di contatto tra solitudini, un “oltre” 
che sfida l’impossibile. 
Sedersi di fronte a lui significa immergersi in un fiume 
in piena di energia positiva che sfida le leggi dell’en-
tropia.  Si definisce un  “Ingstar”, una crasi tra inge-
gneria e arte, rivendicando con orgoglio quel titolo di 
architetto che Wikipedia gli attribuisce e che lui sente 
come un riconoscimento di un atteggiamento menta-
le profondo. Ma dietro la cattedra, i collaudi impossi-
bili e i successi accademici, si nasconde un uomo che 
vive di passioni autentiche e, a tratti, malinconiche.
Questo testo nasce così: un alternarsi continuo tra le 
sue parole vive e le mie riflessioni di collega e amica, 
pensato per una rivista che non ha paura di guardare 
al lato umano della tecnica, ma soprattutto per quel 
libro di dialoghi intimi che vuole restituire Enzo Sivie-
ro nella sua interezza, senza sconti, ma con un’infi-
nità di stima.

Un destino scritto nel cemento

Ogni storia ha un inizio, e quella di Enzo non fa ecce-
zione. Spesso tendiamo a vedere i grandi progettisti 
come figure mitologiche nate direttamente dietro un 
tavolo da disegno o una cattedra universitaria. Con 
Enzo, la genesi è molto più fisica, impastata di terra, 
mattoni e a�etti familiari.
Il destino di Enzo era scritto non solo nella polvere 
ma anche nel cemento dei cantieri del padre. Già a 
dieci anni, mentre gli altri bambini giocavano, lui os-
servava il mondo attraverso le impalcature.

Valentina: «Iniziamo a conoscerti un pochino 
più da vicino... Allora il nostro Enzo ragazzino, 
quindi proprio all’inizio inizio, perché ha 
scelto di fare l’ingegnere?»

Enzo:  «Da subito. Io avevo mio padre che 
aveva l’impresa e quindi il mondo delle 
costruzioni per me era un habitat, direi proprio 
non solo familiare ma anche affettivo. Mi 
piaceva andare in cantiere, ci andavo molto 
spesso col papà. Io ho avuto le idee sempre 
molto chiare: liceo scientifico, ingegneria e 
ingegneria civile. Da molto piccolo, diciamo 
da 10-11 anni, quindi sono riuscito a fare 
ma anche molto di più di quello che mi 
immaginavo. La scelta invece dell’ingegneria 
strutturale... all’inizio era ingegneria civile 
generica, la scelta di ingegneria strutturale mi 
è venuta appena ho finito il biennio. C’era da 
decidere, allora c’erano tre linee: edile, tra-
sporti e idraulica. Io ho scelto trasporti perché 
a quell’epoca, sto parlando del sessantacin-
que era la linea che più mi attirava...»

Il legame di Siviero con le costruzioni è viscerale, 
nato nei cantieri del padre quando era solo un bam-
bino di dieci anni.  Da lì, un percorso netto: liceo 
scientifico, ingegneria civile a Padova e una folgora-
zione per il calcestruzzo, di cui si definisce scherzo-
samente un “calcestruzzaro”.
C’è una parola, nel discorso di Enzo, che squarcia 
il velo del tecnicismo:  a�ettivo. Il cantiere non era 
solo un luogo di lavoro, era lo spazio geometrico 
dell’amore paterno. È lì che si è strutturato (è proprio 
il caso di dirlo) il suo imprinting. Quanti dei nostri 
giovani colleghi oggi entrano a Ingegneria avendo 
respirato l’odore del cemento fresco o avendo visto 
la fatica degli operai? Pochissimi. Ed è forse questa 
mancanza di contatto fisico con la materia a genera-
re quella distanza siderale tra il progetto calcolato a 
computer e la realtà costruttiva, una deriva che Enzo 
combatte da una vita. 

Enzo: «Volevo restare all’Università e fare 
contemporaneamente la professione, perché 
per me quello che conta è un trinomio: 
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ricerca, didattica, professione. Non si può 
fare né l’uno né l’altro se non hai un po’ di 
professione alle spalle»

La sua carriera accademica e professionale è stata 
un crescendo di velocità e determinazione, che lo 
ha portato a diventare una figura di riferimento nel 
mondo delle strutture, pur mantenendo un legame 
indissolubile con il trinomio ricerca, didattica e pro-
fessione.

La Ribellione dell’Ing-star: Contro gli “Ingegneri-
Elettrodomestici”

Forse il passaggio più critico, e per me intellettual-
mente più stimolante, emerge quando si tocca il 
nervo scoperto della nomenclatura. Wikipedia lo de-
finisce frettolosamente un “architetto italiano”, un’e-
tichetta che Enzo accoglie con una consapevolezza 
complessa. 
Nonostante una formazione tecnica rigorosa, Siviero 
rivendica una forte componente umanistica nel suo 
lavoro. La laurea in architettura, arrivata anni dopo, è 
stata per lui «il riconoscimento di un atteggiamento 
mentale». Una sintesi tra calcolo e creatività che lo 
porta a superare le tradizionali divisioni tra discipli-
ne.

Valentina:  «Però ok, tu sei ingegnere. 
Wikipedia, se vai in cerca del tuo nome, 
proprio così, papale papale, ti definisce: 
“Enzo Siviero è un architetto italiano”. Questa 
è la prima riga di Wikipedia. E già lì, quindi 
dopo la tua laurea honoris causa in architet-
tura nel 2009 e dopo aver insegnato per tanti 
anni architettura... ti senti più ingegnere o più 
architetto?»

Enzo: «Allora, vocazionalmente sono un inge-
gnere. Che ha però la vocazione umanistica, 
l’ho anche dimostrato attraverso i miei scritti... 
la mia laurea in architettura mi ha dato una 
soddisfazione incredibile perché è il ricono-
scimento di un atteggiamento mentale che, 
come diceva Nervi, il titolo per chi progetta 
è architetto. Purtroppo gli ingegneri ormai 
sono prevalentemente votati all’analisi e non 
al progetto. Questa è una linea che io perso-
nalmente ritengo folle, perché in questo modo 
l’ingegnere ha abdicato le sue funzioni, anche 
per abitudine, perché ormai scrivere “calcola-
tore” secondo me è riduttivo. Siccome ormai 
mi sento più progettista, mi sento architetto, 
ma mi piacerebbe dire che sono un ingegnere 
progettista... mi piacerebbe che ci fosse il con-
cetto dell’ing-star oltre che archi-star. Io credo 
di essere un ing-star.» a�erma con la sicurez-
za di chi ha fatto della concezione struttura-

le il proprio marchio di fabbrica.
È qui che il nostro dialogo tocca il cuore pulsante 
di una crisi che affligge l'intera categoria. La deriva 
algoritmica, l'appiattimento sulle normative e il 
rischio imminente di essere declassati a semplici 
esecutori di fronte all›avanzare della tecnologia, ci 
ha resi – come ammette lui stesso con amara ironia – 
simili a degli «elettrodomestici». Gli ingegneri hanno 
abdicato al loro ruolo originario: quello di creatori. 
Quando Enzo pronuncia la parola «ingstar», so be-
nissimo che molti colleghi più tradizionalisti stor-
ceranno il naso. Eppure, quanta verità c’è in questa 
provocazione! Abbiamo lasciato che il palcoscenico 
mediatico mondiale venisse monopolizzato dalle ar-
chistar, capaci di vendere forme ardite e rendering 
accattivanti, mentre l’ingegnere è stato relegato in 
un angolo buio a fare da “elettrodomestico del cal-
colo”, l’entità grigia che deve far stare in piedi le 
fantasie altrui.  Enzo rifiuta questo ruolo subalterno. 
Rivendica la paternità dell’idea. Ricordare Pier Lui-
gi Nervi significa ristabilire un principio cardine: la 
struttura è  l›architettura. L›ingegnere che rinuncia a 
progettare per limitarsi a inserire dati in un software 
non sta facendo l›ingegnere, sta facendo il contabile 
delle forze.
La sua risposta a questa deriva è la Concezione Strut-
turale. Siviero non si limita a verificare se un’opera 
“stia su”; lui la pensa, la immagina come un atto di 
comunicazione. È così che è nato il miracolo del col-
laudo del Ponte di Calatrava a Venezia: un’opera de-
finita “incollaudabile” che lui ha certificato usando 
l’ingegno puro — e quattro piscine — per dimostrare 
che l’impossibile è solo una possibilità che attende di 
essere compresa.
Oggi Siviero continua a battersi per il ruolo sociale 
dell’ingegnere, criticando un sistema che non inse-
gna più la storia e che trasforma i professionisti in 
“elettrodomestici”.  Lui, il portatore di energia posi-
tiva che ama condividere e creare comunione, resta 
un “Ingstar”: un sognatore tecnico che vede nei ponti 
non solo campate, ma atti d’amore verso il prossimo.

Il J’Accuse: una scienza senza memoria e la gabbia 
dei «numeretti»

Il discorso si fa più serrato e investe direttamente la 
formazione universitaria e l’attuale impianto norma-
tivo, un tema su cui Enzo non ha mai risparmiato cri-
tiche feroci.

Enzo:  «Ma guarda c’è un punto nodale 
purtroppo: che a ingegneria non si insegna 
la storia. Non insegnando la storia tu non sai 
cosa hanno fatto gli altri. Adesso purtroppo 
Morandi, che secondo me è stato forse il 
più grande ingegnere che abbiamo avuto 
nel novecento... purtroppo ormai l’hanno 
bruciato, abbiamo perso... Un architetto 
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quando si mette a progettare prima di tutto 
guarda le riviste e vede cosa hanno fatto, e poi 
un ingegnere cosa va a vedere? L’Eurocodice. 
Spesso ha pure delle contraddizioni interne 
perché io ho lavorato dieci anni sul Model 
Code del CEB del ’90... Conosco anche i 
modi con cui si è arrivati a certi numeretti 
che sono semplicemente dei compromessi, 
non sono scientificamente provati. Poi 
secondo me ognuno dovrebbe fare un po’ di 
sperimentazione, vedere il comportamento 
effettivo dei materiali dà molta più sicurezza.»

Questo passaggio è un pugno nello stomaco per l’or-
todossia accademica contemporanea. L’Eurocodice, 
vissuto dalle nuove generazioni di progettisti come un 
testo sacro calato dall’alto, viene qui demistificato da 
chi quei codici li ha visti nascere nei comitati interna-
zionali. Definire quei coe�cienti «numeretti che sono 
semplicemente dei compromessi politici»  richiede 
una libertà intellettuale enorme. E l›atto d›accusa 
sulla mancanza di corsi di storia dell›ingegneria 
spiega la nostra attuale miopia collettiva: se non 
sappiamo da dove veniamo, se ignoriamo il coraggio 
formale e l›intuizione fisica di Riccardo Morandi o di 
Silvano Zorzi, come possiamo pensare di inventare 
il futuro? Ci rifugiamo nella norma per paura della 
responsabilità.

Il “Capitone” e la Sfida dell’Impossibile

Il carattere di Enzo è forgiato nella lotta. Non si ferma 
mai, combatte fino all’ultimo, una peculiarità che du-
rante l’intervista è stata scherzosamente paragonata 
al capitone, che continua a muoversi anche in pa-
della. 

Valentina: «Combatti sempre fino alla fine 
come il capitone che, anche se fritto, continua 
a muoversi sempre. Conosci questa caratteri-
stica del capitone?»

Enzo: «No…»

Valentina: «Ti riconosci in questo animale che 
non si arrende mai?»

Enzo: «Il meglio di me lo do quando mi met-
tono all’angolo. Mi è capitato tante volte di 
trovarmi chiuso in una gabbia, in situazioni da 
cui sembrava impossibile uscire. Lì esce una 
volontà enorme. L’impossibile non esiste: è 
solo una possibilità che sembra impossibile». 

Da qui nasce la filosofia del possibile, il suo motto: 
“oltre l’oltre”. Un concetto che ribalta l’idea di limi-
te: «L’impossibile non è impossibile, è solo una pos-
sibilità diversa». Una visione che applica tanto alla 

professione quanto alla vita, a�rontando problemi 
complessi con creatività e determinazione.
Ma la vera statura del professionista emerge non solo 
quando salva ponti destinati alla demolizione, ma 
nella gestione del potere e del rapporto di responsa-
bilità protettiva con i suoi collaboratori. In un Paese in 
cui nessuno si prende le responsabilità e tutti cercano 
di scaricarle sugli altri, Enzo si staglia come un leader 
d’altri tempi. Gode nel vedere i suoi allievi realizzare 
il suo pensiero, arrivando a fare un passo indietro per 
spingere il loro nome nei progetti. È un’umiltà sterile 
dall’egocentrismo. 

L’arte dell’impossibile: Venezia, Calatrava e le 
quattro piscine

Ed è proprio sul superamento della paura e sull’ap-
plicazione dell’intuizione empirica che Enzo regala 
uno degli aneddoti più incredibili e divertenti della 
sua intera carriera: il collaudo del Ponte della Costi-
tuzione a Venezia.

Enzo: «Io ho collaudato cose quasi incollau-
dabili perché facevo leva sulla mia capacità di 
interpretare e in fondo, siccome tu devi dare 
un’indicazione che resiste... beh, ho collauda-
to Calatrava che era un ponte incollaudabile 
lo sanno tutti, e lo dico e l’ho collaudato. Mi 
sono dovuto inventare una prova di carico ag-
giuntiva... sai che le prove di carico del Ponte 
di Calatrava sono quattro piscine? Ho dovuto 
inventarmi il mondo!»

Immaginate la scena: il ponte più discusso d’Italia, 
una struttura ad arco spingente con problemi geome-
trici e fondazionali che facevano tremare le ammini-
strazioni e i periti. Di fronte all’impasse burocratica e 
tecnica, l’ingegnere-umanista non si nasconde dietro 
un diniego formale. Inventa. Riempire quattro pisci-
ne sul ponte per simulare il carico distribuito è un 
colpo di genio rinascimentale, un ritorno alla realtà 
fisica del materiale che scavalca qualsiasi rigidità dei 
modelli matematici. Questo è il Siviero collaudatore: 
l’uomo che si assume il rischio totale perché  capi-
sce la struttura dall’interno.

La vulnerabilità di un leader: «Rimandato in disegno»

Questa intervista ha il dovere di andare oltre l’Inge-
gnere e il Professore. Deve svelare le contraddizio-
ni che rendono Enzo un personaggio così amato dai 
suoi studenti e collaboratori. La sua onestà intellet-
tuale tocca l’apice quando ammette i propri limiti 
con un’umiltà disarmante.

Valentina: «Tu preferisci ascoltare o parlare? È 
una banalità?»
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Enzo: «Io sono della vocazione di mio nonno, 
il quale mi diceva: “Enzo, prima di parlare 
tasi”, cioè tu devi ascoltare gli altri, sentire 
come la pensano e poi eventualmente entrare. 
[...] Da solo non sono niente; io, se non avessi 
i miei collaboratori, perché ho le idee ma non 
ho manualità, non sono capace... mi hanno 
pure rimandato in prima media in disegno, 
per dire! Però a me fa piacere... dove posso 
spingo perché ci sia il loro nome, addirittura in 
certi casi faccio dare l’incarico... Tutti dicono 
che no, non è da tutti lo so, però a me fa piace-
re. Perché ho sempre dato con la gioia di dare 
alla fine. Ho sempre dato anche a persone che 
sapevo perfettamente che se avessero potuto 
bruciarmi l’avrebbero fatto... Il mio pregio più 
grande credo sia quello di avere il piacere del 
dare. E dare senza avere niente in ritorno, il 
piacere di dare è un mantra per me.»

Un professore ordinario di ponti, un punto di rife-
rimento internazionale che confessa di essere stato 
rimandato in disegno in prima media e di non avere 
manualità. Basterebbe questo frammento per giusti-
ficare l’intera pubblicazione di un libro. In un mon-
do accademico spesso popolato da baroni arroccati 
sulla propria presunta onnipotenza, Enzo ribalta il 
paradigma della leadership. Riconosce che il suo ta-
lento non sta nel tracciare materialmente la linea, ma 
nella maieutica, nella capacità visionaria di generare 
l’idea e, soprattutto, nella generosità protettiva verso 
la sua squadra. Spingere avanti i giovani, firmare i 
progetti come “concezione strutturale” (un espedien-
te geniale mutuato da Torroja per aggirare i vincoli 
del tempo pieno universitario) e tutelare chi sta sotto 
di lui, descrive un’etica professionale d’altri tempi. Il 
ponte, per Enzo, non è solo una struttura in acciaio; è 
lo stile di vita della condivisione.

Tra successi e rimpianti: la Fragilità di un Cuore 
“Recidivo”

Non mancano le ombre e i sospiri. Professionalmen-
te, il rammarico è per il “Ponte Darwin”, sfumato per 
un’esuberanza verbale che i politici del tempo non 
apprezzarono. 

Enzo: «Professionalmente invece ho fatto un 
paio di cazzate perché la mia esuberanza che 
è quella di uscire un po’ allo scoperto, non 
riesco a stare zitto [...], il ponte Darwin me l’a-
vevano promesso, dovevo farlo io.” “[...] avevo 
invitato Calatrava a fare la sua mostra [...] e io 
ho detto: ‘Beh secondo me a Padova sarebbe 
bene un ponte fatto da Calatrava.’ I politici del 
momento l’hanno presa con una fuga in avan-
ti [...] Per cui non me l’hanno più dato...»

Ciò che Enzo definisce con severa autocritica come 
“esuberanza adolescenziale” è in realtà la cifra sti-
listica dei rari spiriti liberi operanti nelle discipline 
tecniche. La perdita del progetto diventa così il para-
digma del costo della trasparenza. 

Ma la struttura più complessa che il mio caro Enzo 
abbia mai dovuto analizzare non è fatta di acciaio, 
bensì di sentimenti.  Quando il discorso scivola sul 
personale, la voce del mio caro amico Ingstar si fa 
più bassa, carica di quella nostalgia che solo chi ha 
amato davvero può conoscere. 
L’intervista scava laddove i riflettori professionali non 
arrivano mai. Ne esce un ritratto intimo, venato di 
una malinconia dolce, tipica di chi guarda la propria 
esistenza con la serenità di chi ha vissuto intensa-
mente, ma non nasconde i nodi irrisolti del passato.

Valentina: «C’è un rimorso che ti porti dentro 
nell’ambito personale?»

Enzo: «Sì. A vent’anni ho avuto una ragazza, 
figlia di un artista meraviglioso. Ma l’ho ab-
bandonata perché a casa mia temevano che 
potessi lasciare l’università per lei.»

Nonostante una carriera ricca di soddisfazioni, Sivie-
ro riconosce qualche rimpianto, soprattutto nella sfe-
ra personale.  «Oggi preferisco vivere di ricordi che 
di rimpianti», ammette, confessando che la sensibilità 
femminile rimane il suo grande punto debole e, al 
contempo, la sua fonte di ispirazione. Si definisce un 
“recidivo” nel sentimento, un uomo che ha bisogno 
della presenza femminile per moltiplicare la propria 
forza.
Anche sul piano professionale, ammette qualche erro-
re, spesso legato alla sua schiettezza. «Ogni tanto bi-
sognerebbe mordersi la lingua», dice con autoironia.
In queste confessioni così private si coglie la vera sta-
tura umana di Enzo. C’è il ricordo di quel pudore 
giovanile, di quell’amore interrotto per dinamiche 
familiari d’altri tempi, trattato con un rispetto e una 
delicatezza immensi. E poi c’è quel rifiuto categori-
co della resa anagrafica. Spostare continuamente in 
avanti la linea del traguardo (dagli 80 ai 95 anni!) 
non è l’ostinazione di un uomo che non vuole in-
vecchiare, ma la spinta vitale di chi sente di avere 
ancora troppi ponti da immaginare e troppe battaglie 
da combattere.

Il Piacere del Dare e la Dimensione Umana

Al di là dei calcoli e delle polemiche pubbliche, l’in-
tervista svela il nucleo più intimo di Enzo: una ge-
nerosità quasi patologica, vissuta senza rimpianti ma 
non senza una punta di amarezza per non essere sta-
to sempre pienamente compreso. 
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Valentina: «La critica più ingiusta che hai rice-
vuto nella tua carriera è anche invece quella 
più giusta?»

Enzo: «Di essere esageratamente generoso. 
Perchè? Perché lo sono e lo faccio a scapito di 
me stesso, della parte economica, ma non so-
lamente quella. I miei ponti me li copiano, io 
non mi incazzo. I miei ragazzi sì [...], ma chi se 
ne frega, vuol dire, se ti copiano, che il ponte è 
bello, se no non copiano. Non sono mai stato 
assatanato di incarichi [...]. Mi interessava an-
che un incarico che mi desse la soddisfazione 
di impegnare me stesso, di trovare anche solu-
zioni nuove...»

La grandezza di un mentore si misura da come gesti-
sce la paternità delle proprie idee. Laddove altri scat-
terebbero guerre legali, Siviero liquida il plagio dei 
suoi ponti con una battuta di spiazzante superiorità 
intellettuale ed estetica: «se ti copiano vuol dire che il 
ponte è bello». Questa totale assenza di bramosia per 
il potere o per l’accumulo di incarichi descrive un 
uomo guidato unicamente dalla sfida intellettuale e 
dal desiderio di lasciare un segno nel tessuto sociale. 
C’è un’onestà disarmante anche nel modo in cui 
Enzo fotografa le sue relazioni: dal ricordo giovanile 
dell’amore non consumato con la ragazza fiorentina 
lungo i binari che portavano a Colonia, fino al lega-
me maturo con la seconda moglie, di cui riconosce 
l’intelligenza e il carattere deciso e dominante. 

La Filosofia del Cemento Armato: Un Matrimonio 
d’Amore

Per Siviero la materia non è un elemento inerte da 
costringere dentro un software di calcolo. Esiste una 
profonda comprensione del comportamento struttu-
rale che a�onda le radici nella storia stessa delle co-
struzioni.

Enzo: «Il problema del cemento armato è 
l’acciaio ma perché? Perché da tanti anni 
conosciamo tutto ma pratichiamo malissimo 
perché i ponti dei primi del novecento stanno 
meglio di quelli di adesso intanto perché gli 
stati tensionali sono molto più bassi...» «[...] 
io teorizzo che è più importante la resistenza 
a trazione di quella a compressione. Perché? 
Perché la resistenza a trazione è quella che 
comanda l’aderenza acciaio calcestruzzo, 
l’apertura delle fessure, eccetera.» «Guarda, 
il calcestruzzo secondo me, siccome è il ma-
trimonio tra il calcestruzzo e l’acciaio, è la 
vita!”»

Qui lo scienziato e il poeta si fondono. L’intuizione 
ingegneristica di Siviero, che sposta il focus concet-

tuale sulla resistenza a trazione rispetto alla classica 
compressione, non è solo una provocazione acca-
demica, ma una lezione di ecologia strutturale. La 
critica alla modernità costruttiva, colpevole di aver 
esasperato le prestazioni dei materiali a scapito del-
la durabilità, dimostra la sua profonda comprensio-
ne della materia. Definire il cemento armato come 
un “matrimonio” che produce “la vita” trasforma la 
Scienza delle Costruzioni in una disciplina umanisti-
ca. Per Enzo le strutture respirano, so�rono, si fessu-
rano e resistono esattamente come gli esseri umani. 

Le “Sivierate” e l’Incomunicabilità del Genio

L’a�etto profondo che si nutre per un collega non 
deve esimere da uno sguardo critico sulle sue posi-
zioni più radicali, quelle tesi d’impatto che nell’am-
biente sono state da me ribattezzate, con un misto di 
timore e ammirazione, le “sivierate”. 

Valentina: «Allora, adesso ti dico delle siviera-
te a cui devi rispondere “Pentito” o “Rivendi-
co”. Il crollo del ponte Morandi è dovuto a un 
attentato. Pentito o rivendico?»

Enzo: «Rivendico, c’è un motivo perché le 
caratteristiche del crollo erano perfettamente 
compatibili con la demolizione [...]. Secondo 
me non è impossibile [...] ci sono certe cose 
che ancora non sono chiare [...]. Mi hanno an-
che tolto l’incarico per questo.»

In questo passaggio cruciale emerge l’essenza 
dell’uomo che preferisce l’eresia scientifica all’alli-
neamento di comodo. Sebbene la tesi dell’attentato 
del crollo sul Polcevera sia isolata e contrastata dalle 
risultanze giudiziarie u�ciali, la pervicacia con cui 
Siviero la difende non nasce da un complottismo ste-
rile, ma dalla sua assoluta fiducia nei modelli teorici 
di collasso da lui studiati. Anche quando questa posi-
zione gli costa l’estromissione da incarichi rilevanti, 
Enzo non arretra di un millimetro. Si può dissentire 
tecnicamente dalla sua lettura, ma non si può non 
ammirare il coraggio leonino di chi accetta l’ostra-
cismo pur di rimanere fedele alla propria intuizione. 

Il «Bridgeman» e la metafora del calcestruzzo come 
un bambino

Parlare di Enzo Siviero significa, inevitabilmente, 
accettare di muoversi su un terreno dove i confini 
tra il rigore della tecnica e l’anarchia del sentimento 
sfumano fino a scomparire. Questa conversazione, 
intima e a tratti spiazzante, non è solo il ritratto di 
un grande strutturista; è la radiografia di un’anima 
eclettica che ha eletto il ponte a manifesto esisten-
ziale, prima ancora che ingegneristico. Attraverso le 
sue parole emerge il profilo di un collega stimato, un 
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amico sincero e, soprattutto, un intellettuale d’altri 
tempi, capace di pagare di tasca propria il prezzo 
della propria assoluta onestà intellettuale.
Muovendosi verso la parte più intima e filosofi-
ca dell’intervista, emerge la figura del  Bridgeman, 
dell’uomo-ponte che concepisce le infrastrutture 
come strumenti geopolitici di pace, specialmente nel 
bacino del Mediterraneo.

Valentina:  «Sei stato identificato da Chiara 
Milani “The Bridgeman”. Rivendichi o sei pen-
tito?»

Enzo:  «No, rivendico assolutamente. 
Bridgeman. Ma è il concetto di ponte nel 
senso del collegamento. Io amo tantissimo i 
collegamenti, non è un caso che si parli spesso 
di ponti umani... Mi piace soprattutto perché 
c’è la storia nostra, c’è il Mediterraneo che 
per me è il punto di riferimento. Io ho scritto 
moltissimo, scriverò ancora... Non devo 
sentirmi protetto io, faccio un parallelismo 
con il calcestruzzo: come a un bambino, al 
calcestruzzo bisogna dare acqua, non bisogna 
esporlo al sole, non bisogna che sia esposto 
alle intemperie all›inizio...»

Questa associazione immediata tra il calcestruzzo 
e un neonato è di una poesia tecnica straordinaria. 
Mostra come per Enzo i materiali da costruzione 
non siano entità inanimate regolate dalle leggi della 
termodinamica, ma creature viventi di cui prendersi 
cura attraverso la corretta stagionatura e protezione. 
Ed è con questa stessa cura che lui guarda al Medi-
terraneo. Il suo progetto pionieristico e provocatorio 
di un ponte/tunnel tra la Sicilia e la Tunisia non è una 
bizzarria ingegneristica; è la visione di un uomo che 
intende l’ingegneria come una missione ecumenica 
capace di unire culture, religioni e popoli storica-
mente distanti. Alla domanda se lui stesso si senta 
un ponte, la risposta è a�ermativa. E come un ponte, 
anche l’ingegnere necessita di radici salde per non 
crollare. Enzo trova questa stabilità nella musica clas-
sica (Haydn), nella letteratura di Nievo e Manzoni, 
e nel paesaggio familiare delle Pale di San Martino, 
incorniciate dalla finestra della casa costruita da suo 
padre a Fiera di Primiero. 

La Razionalità Emotiva e il Rumore del Pensiero

L’approccio di Enzo alla vita e alla professione sfug-
ge alle etichette convenzionali. Interrogato sulla spi-
ritualità, la sua risposta delinea un’etica pragmatica 
ma profondamente radicata nel rispetto umano.

Enzo: «Io non sono un credente, però sono un 
praticante. [...] Perché mi piace essere coeren-
te fino in fondo e mi piace questo concetto: 

ama il prossimo tuo come te stesso.»

Valentina: «Cioè non credi ma pratichi, per-
ché?»

Enzo: «In realtà non credo in questo sistema 
ecclesiastico che secondo me è fondamen-
talmente ipocrita [...] negli ultimi decenni 
mi sono un pochino avvicinato alla filosofia 
orientale perché è introspettiva [...] Cerco una 
razionalità emotiva se non c’è emozione non 
vai da nessuna parte. Cuore e passione.»

La sua è una mente che rifiuta la stasi. Siviero confes-
sa di non riuscire mai a fermare i pensieri, tanto che 
chi gli sta vicino sostiene di poter “sentire gli ingra-
naggi” della sua testa. È a�ascinante notare come un 
uomo abituato a dominare le forze statiche e dinami-
che della materia trovi riposo solo in concetti astrat-
ti, come l’accidia, da lui definita “una meraviglia”. 
Eppure, la sua è un’accidia puramente teorica: si alza 
tra le 4 e le 5 del mattino, la sua mente in perpetuo 
movimento, stancandosi più a livello cerebrale che 
fisico.
 
La Rivista Galileo: Il Dominio del Dottor Jekyll

Se c’è un ambito in cui la diplomazia di Enzo cede il 
passo a una difesa quasi feroce, è il suo rapporto con 
la carta stampata e la divulgazione, in particolare con 
la rivista del Collegio degli Ingegneri di Padova.

Valentina: «Galileo è tuo figlio? Pentito o ri-
vendichi?»

Enzo: «Beh, lo sanno tutti che io sono come il 
dottor Jekyll e Mister Hyde, mi toccano Gali-
leo, lo difendo con le unghie [...] il modo con 
cui io interpreto Galileo è proprio tutto mio e 
non è replicabile. Perché una delle mie battu-
te qual è? Io conosco mezzo mondo e l’altro 
mezzo mondo conosce me. Certamente se mi 
toccano Galileo è una delle poche cose sulle 
quali sono pronto a fare una battaglia fino in 
fondo.»

Questa rivendicazione di paternità non è un banale 
esercizio di ego, ma la consapevolezza critica di chi 
sa tradurre la complessa e spesso silenziosa natura 
degli ingegneri (“gli ingegneri non scrivono o scrivo-
no poco hanno di�coltà ad esprimersi”) in una voce 
collettiva. La sua leadership editoriale è viscerale; 
non ammette ingerenze perché percepisce la rivista 
come un’estensione della propria rete di relazioni e 
della propria visione del mondo. 
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Vulnerabilità e Riconoscenza: Il Retroscena 
dell’Uomo

Dietro la figura del luminare e del professionista in-
scalfibile, emerge un quadro umano di rara onestà. 
Enzo non nasconde i suoi fallimenti nelle dinamiche 
interpersonali. Ammette di aver preso “fregature” per 
essersi fidato troppo, sentendosi inadeguato nella 
vita privata per non aver capito in tempo come fun-
zionassero certe dinamiche. Ricorda con amarezza 
le ingratitudini subite da chi ha formato nel suo stu-
dio. Tuttavia, queste cicatrici non ne hanno scalfito 
l’ottimismo di fondo.

Valentina: «C’è una persona in particolare a 
cui ti senti di dover delle scuse?»

Enzo: «No, devo dire la verità io sono molto 
buono, beh sì perché c’è della gente che ha 
cercato di farmi del male, che mi ha deruba-
to non solo economicamente ma anche quel-
li se l’aspetteranno prima. [...]  Io dico molto 
spesso chi mi vuole bene gode della mia for-
tuna perché la mia fortuna è con la proprietà 
transitiva la do al discorso che facevo prima, è 
dall’ottimismo che si rigenera l’energia positi-
va. Io sento il bisogno di essere accudito que-
sta è una cosa di cui uno non si rende conto 
[...] ho tre o quattro persone che mi vogliono 
talmente bene che è perfino imbarazzante per 
me.»

L’uomo che progetta viadotti e sfida la classe politica 
(“l’equazione della politica è intelligenza per grado 
uguale costante”) trova la sua massima realizzazio-
ne non solo nei cantieri, ma nella famiglia. Avendo 
adottato formalmente la figlia di sua moglie per dare 
continuità alla sua esistenza, oggi dichiara senza esi-
tazione che la cosa che lo soddisfa più di tutte è “Es-
sere nonno!”. 

Il Ponte come Ossessione: Tra Funzione e 
Antropomorfismo

La discussione tocca inevitabilmente il tema centra-
le della produzione sivieriana. Ed è qui che emerge 
l’aspetto più autentico, quasi scandaloso per il rigido 
positivismo ingegneristico, della sua visione: la totale 
fusione tra l’elemento strutturale e la sfera a�ettiva. 

Valentina: «Però parli sempre di persone 
nell’ambito professionale… e nell’ambito pri-
vato c’è qualcuno che ti ha veramente dato 
tanto, che ti è stato a cuore e che magari non 
c’è più?»

Enzo: «Ti ho parlato di mio cugino Rodolfo Si-
viero il “monument man” italiano e di questo 
professore di italiano. Io ho dei bellissimi ricor-

di oltre al professore di italiano, una professo-
ressa di francese straordinaria e un professore 
di matematica altrettanto straordinario. Nel 
mondo, Io non ho molti amici nel senso vero 
della parola forse perché non sono in grado 
di dedicare tutto il tempo che sarebbe oppor-
tuno.»

Valentina: «Ma nessuno ti ha mai rinfacciato 
il fatto che mettessi davanti a tutto la tua pro-
fessione?»

Enzo: «Sì, mia moglie»

Valentina: «È una cosa che ti viene da dentro 
e che non riesci a gestire?»

Enzo: «No, per me quando si parla di ponti è 
come droga, me li sparo direttamente in vena. 
Questo è il motivo per cui Bridgeman, uomo 
ponte, mi sta proprio bene addosso. Poi sui 
ponti, quando comincio a parlare di ponti 
cambio completamente espressione, polarità 
perché ne parlo non da un punto di vista inge-
gneristico. [...] La componente architettonico-
paesaggistica. [...] Amo talmente i ponti che, 
se fossero donne, li sposerei tutti.» 

L’uso di una metafora forte come quella della sostan-
za stupefacente rivela la natura viscerale del suo le-
game con il progetto. Enzo Siviero si autodefinisce 
“Bridgeman”, un termine che supera la qualifica pro-
fessionale di progettista per farsi identità ontologica. 
La critica d’architettura contemporanea ha spesso 
faticato a comprendere questo approccio, talvolta 
liquidandolo come un eccesso di personalismo; in 
realtà, la sua è una precisa scelta di campo contro 
la deriva iper-specialistica che riduce l’ingegneria a 
puro calcolo computazionale. 
Il caro Enzo rivendica il primato della componente 
architettonico-paesaggistica. Il ponte, specialmen-
te quello ad arco – configurazione strutturale da lui 
prediletta – assume tratti antropomorfi: nel riflesso 
sull’acqua il ponte ad arco forma un occhio e se “ha 
un occhio, quindi ti guarda”. In questa visione, l’o-
pera d’arte strutturale si fa mediatrice tra gli elementi 
naturali, come l’acqua, e le comunità umane. L’af-
fermazione, iperbolica e ironica, di voler “sposare i 
ponti” se fossero donne, svela la necessità assoluta 
di un coinvolgimento emotivo totale per giungere 
alla sintesi formale. Senza amore, sembra suggerirci 
Enzo, non c’è vera architettura, ma solo riempimento 
dello spazio. 

Il Ribaltamento del Dialogo: L’Umanità dello Sguardo

Il momento più alto dell’incontro si compie quan-
do la struttura formale dell’intervista salta definitiva-
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mente. Con un moto di straordinaria empatia, Enzo 
smette i panni dell’intervistato e si fa ascoltatore, leg-
gendo le fatiche e le mie tensioni, una collega più 
giovane impegnata nelle complesse dinamiche della 
rappresentanza professionale e istituzionale. 

Enzo: «Guarda che in questa intervista non sei 
tu che hai intervistato me, sono io che ho inter-
vistato te. [...] No, fai quello che senti, non essere 
razionale. [...] Questa è saggezza fare quello che 
uno pensa e quello che uno vuole fare, pochi ci 
mettono cuore e passione peccato che tu abbia 
30 anni meno di me...» 

In questo inatteso rovesciamento dei ruoli si manife-
sta la vera statura del Maestro. La competenza tecni-
ca si sposta dal piano delle strutture materiali a quel-
lo delle strutture umane. Di fronte alle mie vecchie 
amarezze istituzionali ormai fortunatamente passate, 
alla sensazione di non essere stata abbastanza com-
presa adeguatamente nel trasmettere il mio valore, 
Siviero non o�re una risposta burocratica o puramen-
te consolatoria. Al contrario, o�re una sponda filoso-
fica comune: la capacità di guardare le persone negli 
occhi, rivendicando la coerenza profonda tra ciò che 
si sente e ciò che si fa. Il consiglio di “non essere 
razionale” suona quasi paradossale se pronunciato 
da un ingegnere strutturista. Tuttavia, nell’universo 
concettuale di Siviero, la razionalità è uno strumento 
di verifica, non il motore dell’azione. Il motore resta 
la passione, il coraggio di esporsi, la volontà di non 
girare le spalle a nessuno. È la sanzione di un’amici-
zia professionale che scavalca i decenni di di�erenza 
anagrafica per fondarsi su una comune etica dello 
sguardo. 

L’Eredità del Maestro

Nonostante i vertici raggiunti, Enzo rivendica una 
profonda umiltà. Si sente un maestro non per presun-
zione, ma perché “elargisce” sapere con gioia. Del 
potere ama solo una cosa: la  libertà.  “La cosa più 
bella è avere la libertà di agire, di pensare e poterti 
permettere di dirlo”. Il suo pregio più grande? Il pia-
cere del dare senza aspettarsi nulla in cambio, una 
rarità in un mondo di “elettrodomestici” (come ama 
definire i colleghi privi di anima umanistica).

Enzo: «Da solo non sono niente. Se non avessi 
i miei collaboratori... io ho le idee ma non ho 
manualità»

Un leader che non scarica mai le responsabilità sui 
sottoposti, ma che anzi spinge per dare luce ai propri 
allievi, consapevole che “da solo non sono niente”.
Un atteggiamento raro, che si accompagna però a 
una consapevolezza lucida dei propri limiti e difet-
ti. «Sono un narciso, ma non egocentrico», scherza. 

E riconosce anche lati più scomodi del proprio 
carattere, con una sincerità poco comune.
Si congeda infine con un sorriso sornione e un’ultima 
confessione sul suo difetto più sgradevole: una peren-
ne, inarrestabile attrazione per la bellezza femminile, 
che lui vive come un omaggio alla vita stessa. Perché 
in fondo, per Enzo Siviero, ogni ponte, ogni progetto 
e ogni incontro è solo un altro modo per dire: “Ama 
il prossimo tuo come te stesso”. E se questo prossimo 
ha la grazia di una donna, tanto meglio.
L’intervista si avvia alla conclusione con una rifles-
sione reciproca tra Enzo e me, la sua intervistatrice, 
sullo sguardo, sull’importanza di potersi guardare in 
faccia, un’attitudine che oggi sembra quasi smarrita.

Valentina:  «Ma almeno io posso guardare 
queste persone negli occhi e questa è la cosa 
che più mi soddisfa. Perché io lo sguardo ce 
l’ho, guardo, mi piace guardare le persone 
negli occhi...»

Enzo: «Da un’ora, a un’ora e venti di intervista 
siamo arrivati... non dovevi andare via alle 19? 
Mi spiace... Non è mica detto che finisca qui, 
possiamo farne un’altra.» 

Voglio chiudere questo incontro proprio con questo 
invito: «possiamo farne un’altra». Perché la storia in-
tellettuale, tecnica e umana di Enzo Siviero è un can-
tiere perennemente aperto.
La stima profonda che provo per il collega e per l’a-
mico Enzo Siviero non si fonda sulla sfilza di ponti 
reali realizzati o sulle cattedre occupate. Nasce dal-
la gratitudine per averci dimostrato, in un’epoca di 
specialisti spaventati e burocrati del calcolo, che si 
può essere ingegneri senza smettere di essere poeti, 
filosofi e costruttori di relazioni umane. Enzo ci ha 
insegnato a guardare le strutture e le persone dritto 
negli occhi, ricordandoci che l’impossibile, in fondo, 
è solo una possibilità che non ha ancora trovato il 
coraggio di essere progettata.

Per chi lo conosce, per chi ha avuto il privilegio di 
ascoltare il suo cuore oltre il calcestruzzo, Enzo Si-
viero resta il ponte più bello che abbia mai costruito: 
quello tra l’ingegno dell’uomo e l’eternità del ricor-
do.

Il nostro incontro non è stata una semplice intervista, 
ma una danza tra ricordi, visioni tecniche e confes-
sioni sussurrate. Un ricordo che rimarrà indelebile 
nella mente e nel cuore.

Buona strada, Enzo, verso i tuoi novantacinque anni. 
E oltre l’oltre!
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Le formule che hanno rivoluzionato la 

fisica    
Da Isaac Newton a Stephen Hawking                                                 

Fabio Abbruzzese

Nell’articolo sono riportate le formule della fisica 
che hanno fatto la storia di questa materia e gli 
scienziati che le hanno teorizzate da Isaac New-
ton ad Albert Einstein sino a Stephen Hawking.

Ho da poco finito di leggere il libro di Stephen W. 
Hawking “Dal big bang ai buchi neri” nel quale 

sono descritte, in termini didattici, le teorie d’avan-
guardia della fisica. 
Nel testo è riportata una sola formula, quella di Ein-
stein: 

E = mc2 
È l'equazione che stabilisce la relazione tra l'energia E 
e la massa m di una particella. E rappresenta l’ener-
gia totale relativistica  di un corpo, m  la sua massa 
relativistica e c la velocità della luce nel vuoto. L’E-
ditore aveva fatto presente ad Hawking che ogni for-
mula riportata nel libro faceva perdere il 50 % dei 
potenziali lettori. Ma l’importanza di questa formula 
era tale da renderne irrinunciabile la sua trascrizione.
Albert Einstein  nel 1905 enunciò sulla rivista “An-
nalen der Physik” la “Teoria della relatività speciale” 
fondata sull’idea che le leggi della scienza valgono 
per tutti gli osservatori in movimento, quale che sia la 
loro velocità. L’elemento rivoluzionario di questa te-
oria consiste nel fatto che la massa m, fino a quel mo-
mento ritenuta una grandezza fisica indipendente, è 
in relazione con l›energia E tramite c2, stabilendo l’e-
quivalenza massa-energia e di conseguenza, il prin-
cipio di conservazione massa-energia. 

Probabilmente è la formula più famosa della fisica, 
grazie alla sua semplicità, eleganza e novità.
Come detto in precedenza Hawking non ha voluto 
fare a meno di trascrivere questa formula con il ri-
schio di perdere il 50 % dei potenziali lettori.
Da questo fatto mi è venuta l’idea di scrivere un arti-
colo sulle formule più importanti della fisica destina-
to a quei lettori che non si sono persi per strada.
Di pari importanza è la famosissima formula di Isaac 
Newton riguardante il 2° principio della dinamica: 

f = ma
Newton introduce il concetto di forza quale origine e 
causa del cambiamento dello stato di moto dei corpi. 
Questa idea fu da lui formulata nel 1687 nei “Philo-
sophiae Naturalis Principia Matematica”. 
Questa espressione, apparentemente semplice, na-
sconde una complessità sorprendente. 
Innanzi tutto è scritta in forma vettoriale in quanto sia 
la forza f che l’accelerazione a sono due vettori men-
tre m è la massa del corpo del quale si sta studiando 
il moto.
Nel caso si volesse analizzare il moto di un punto 
materiale di massa m nello spazio tridimensionale la 
f = ma si tramuta in un sistema di tre equazioni di�e-
renziali del 2° ordine che, fissate le condizioni inziali 
(posizione e velocità) si può risolvere con l’ausilio 
del PC. 
Questa formula è alla base dei moderni studi di mis-
silistica e di astronautica.
Altra formula che esamineremo, che è alla base della 
fisica quantistica, è quella teorizzata dal fisico tede-
sco Max Planck: ɛ = ħ ν
Ci mostra che la luce, o qualsiasi onda classica, è 
emessa o assorbita solo in quanti discreti, la cui ener-
gia ɛ è proporzionale alla frequenza ν secondo il pa-
rametro ħ  che determina l’azione energetica minima 
possibile.
In questa teoria le  grandezze fisiche  fondamentali 
studiate quali l›energia, la  quantità di moto  e il 
momento angolare, non evolvono in modo continuo, 
ma sono quantizzate, ovvero possono assumere solo 
valori multipli di tale costante h. 
Questa scoperta ha avuto un ruolo determinante per 
la nascita e la successiva evoluzione della meccani-
ca quantistica.  La costante h prende il nome dal fisi-
co tedesco Max Planck,  iniziatore della fisica quanti-
stica, che la introdusse nel 1900 a seguito degli studi 
sullo spettro della radiazione
del corpo nero e ha il seguente valore:

h = 6,622607 ·10 – 34 J ·sec     ħ = h/2π
Questa teoria, pubblicata nel 1901, valse a Planck 
il  premio Nobel per la fisica  solamente nel 1918. 
Nella teoria quantistica gli  atomi  assorbono ed 
emettono radiazioni in modo discontinuo, cioè per 
quanti ovvero per quantità di energia finite e discrete. 
In tal modo anche l’energia può essere concettual-
mente rappresentata, come la materia, sotto forma di 
granuli indivisibili denominati “quanti”. 
Riguardo alla relazione tra scienza e religione, Planck 

Fig.  1 – Busto in marmo di Albert 
Einstein al Deutsches Museum di 
Monaco (Falcodigiada opera pro-
pria)
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scrisse, «Scienza e religione non sono in contrasto, 
ma hanno bisogno una dell’altra per completarsi nel-
la mente di un uomo che riflette seriamente”. 
La costante h entra anche nel limite di accuratezza 
nella determinazione dei valori di coppie di varia-
bili come energia - tempo e posizione - quantità di 
moto, secondo il  principio di indeterminazione di 
Heisenberg. 
L’indeterminazione nella misurazione della posi-
zione Δx  e l’indeterminazione nella misurazione 
della quantità di moto lungo la stessa direzione Δpx, 
sono infatti vincolate dalla relazione:    

Δx · Δpx > = ½ h Δ
La maggior parte dei fisici sta cercando di trovare 
una teoria unificata che spieghi il legame tra le quat-
tro forze, gravitazionale, elettromagnetica, nucleare 
debole e nucleare forte, come aspetti diversi di una 
singola forza.  
Stephen Hawking è riuscito a combinare in modo 
semplice le costanti k, h, c e G che sono alla base 
dei quattro aspetti fondamentali della fisica moderna 
nella sua formula, poco nota se non ai soli addetti ai 
lavori: 

S = c3 k A / 4 ħ G
S e A rappresentano rispettivamente l’entropia e la 
superficie del buco nero, ħ la costante di Planck alla 
base della meccanica quantistica, G la costante che 
caratterizza la gravità, k la costante di Boltzmann e c 
la velocità della luce nel vuoto. 
Nessuna altra formula nota mette insieme così e�-
cacemente i 4 capitoli della fisica. Hawking era tal-
mente a�ezionato a questa sua scoperta che, prima 
di morire, ha chiesto espressamente che fosse scritta 
sulla sua tomba. 
In astrofisica un buco nero  è un corpo celeste con 
un campo gravitazionale  così intenso da non 
lasciare sfuggire né la materia, né le radiazioni 
elettromagnetiche Dal punto di vista relativistico 
è una regione dello spazio tempo  con una 
curvatura talmente grande che nulla dal suo interno 
può uscirne, nemmeno la luce essendo la velocità di 
fuga maggiore di c. Il buco nero non è osservabile 
direttamente. La sua presenza si rivela solo 
indirettamente mediante i suoi effetti sullo spazio 
circostante: le interazioni gravitazionali con altri 
corpi celesti.
Anche sulla tomba di Boltzmann a Vienna con il bu-
sto dello scienziato, è riportata la formula: 	

S = k ln W 
che stabilisce la corrispondenza tra grandezze della 
meccanica statistica e grandezza della termodina-
mica. Boltzmann fu il primo a mettere in relazione 
entropia e probabilità nel 1877, ma sembra che tale 
relazione non sia mai stata espressa con una speci-
fica costante finché Planck, nel 1900 introdusse per 
primo la costante k, calcolandone il valore preciso, e 
dedicandola a Boltzmann. 
Infine vorrei riportare un’altra espressione, che pur 
non riguardando i fenomeni fisici, è di una bellezza 

Fig.  2 – Copertina della pubblicazione di 
Isaac Newton

Fig.  3 - Isaac Newton ritratto da William 
Blake come “Divin Geometra” (1804)

Fig.  4 - Isaac Newton, ritratto ad olio su 
tela di Godfrey Kneller (1689)
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straordinaria, che è stata denominata dal matemati-
co Richard Feynman il “gioiello di Eulero”:

eπi = - 1
Questa formula lega insieme i due più famosi nu-
meri irrazionali π ed e, con l’unità dei numeri reali 
1 e con l’unità immaginaria i.  Il numero e, deno-
minato costante di Nepero o numero di Eulero,   è 
una costante matematica il cui valore approssimato a 
7 cifre decimali è 2,7182818.  È la base della funzio-
ne esponenziale ex e del logaritmo naturale. Questo 
numero è irrazionale in quanto non esiste un’equa-
zione algebrica a coe�cienti razionali che lo ammet-
ta come soluzione. 
Può essere definito in vari modi: il più comune è 
quale limite della successione (1 + 1/n)n   al tendere 
di n all’infinito. 
Come è noto π  è la costante matematica più 
importante, per via della sua presenza in molte 
formule ed è il rapporto tra la circonferenza e il dia-
metro. 
Per gli ingegneri e gli architetti la formula più impor-
tante è quella del fisico inglese Robert Hooke (1635 
– 1703) sulla Teoria dell’Elasticità:  

σ = E  ε
che detta la proporzionalità, in un corpo elastico, tra 
la sollecitazione  σ e la deformazione  ε secondo il 
coe�ciente E denominato modulo di elasticità lon-
gitudinale o modulo di Young il cui valore dipende 
dalla natura del materiale in esame. Ancora oggi que-
sta formula è frequentemente impiegata nei calcoli 
strutturali.

Fabio Abbruzzese. Ingegnere libero professionista. Progettista, 
Direttore dei lavori, Collaudatore e Coordinatore della Sicurezza 
di importanti opere infrastrutturali. Autore di numerose pubbli-
cazioni riguardanti in particolare la tecnica dei lavori stradali, i 
ponti e la viabilità invernale.

Fig.  5 - Max Planck, ritratto nel 1938 da 
Hugo Erfurth (Pubblico Dominio)

Fig.  6 – La teoria della relatività generale di 
Einstein è una teoria della gravitazione ben 
collaudata con ampie applicazioni. Questa 
immagine di D. Berry (NASA 2001), mostra 
la rappresentazione artistica di un buco 
nero rotante, che è una delle previsioni del-
la relatività generale

Fig.  7 – La tomba di Ludwig Boltzmann a 
Vienna (Daderot da English Wikipedia)
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L’Intelligenza Artificiale 
ci distruggera’?

Erina Ferro

“L’intelligenza artificiale supererà l’umanità in pochi 
anni” 

Elon Musk (CEO e CTO di Space Exploration Technologies Cor-
poration, CEO di Tesla Motors e CEO di Neuralink. Dal palco 

del World Economic Forum di Davos, gennaio 2026)

“Il ritmo dei progressi nell’intelligenza artificiale (non 
mi riferisco all’IA ristretta) è incredibilmente veloce. 
[…], non hai idea di quanto velocemente stia crescen-
do ad un ritmo vicino all’esponenziale. Il rischio che 
succeda qualcosa di gravemente pericoloso è dentro 
cinque anni di tempo. 10 anni al massimo. “

Elon Musk (In un commento su Edge.org)

Arriverà il punto in cui non sarà più necessario alcun 
lavoro: puoi avere un lavoro se lo desideri, per sod-
disfazione personale. Ma l’intelligenza artificiale farà 
tutto. É sia un bene sia un male, una delle sfide del 
futuro sarà come trovare un significato nella vita. 

Elon Musk (Dall’intervista di Rishi Sunak durante la prima edi-
zione dell’AI Safety Summit)

“Gli sconvolgimenti [dell’intelligenza artificiale] pos-
sono intensificarsi rapidamente e diventare più spa-
ventosi e persino cataclismici. Immagina come un 
robot medico, originariamente programmato per li-
berare dal cancro, potrebbe concludere che il modo 
migliore per cancellare il cancro è sterminare gli uma-
ni che sono geneticamente inclini alla malattia”.

(Citazione, talvolta attribuita o associata al pensiero di esperti 
come Nick Bostrom o ripresa da editorialisti come 

Nick Bilton)

Sull’Intelligenza Artificiale, che ormai più o meno 
subdolamente è penetrata nelle nostre vite, ho già 

pubblicato sulla rivista Galileo 2 articoli1 ma la sua 
evoluzione, sia nelle complessità logiche che nelle 
sue applicazioni, è così veloce che credo si possa 
scrivere un nuovo articolo ogni mese, cercando di 
stare al passo con la sua di�usione nella società.
Questo articolo vuole essere un excursus dell’IA dal-
le sue origini, la sua evoluzione e il suo impatto sulle 
nostre vite...almeno fino a quello che ci è dato sapere 
alla data odierna.

La storia dell’IA nasce nel 1956, durante un convegno 
svolto in America, dove furono presentati alcuni pro-
grammi già capaci di e�ettuare alcuni ragionamenti 
logici, tra cui il programma Logic Theorist, sviluppato 
da tre ricercatori informatici, Allen Newell, Herbert 
Simon e Cli� Shaw. Il programma era, infatti, in grado 
di dimostrare alcuni teoremi di matematica partendo 
da determinate informazioni e fu creato per dimo-
strare problemi di logica simbolica tratti dai Principia 
Mathematica di Whitehead e Russell. Logic Theorist, 
invece di creare una esplosione combinatoria tentan-
do ogni possibile soluzione, utilizzò regole empiri-
che per dimostrare 38 dei 52 teoremi del secondo 
capitolo del libro e, per un teorema, il programma 
creò una dimostrazione più breve di quella esisten-
te nel libro. Per eseguire il programma fu creato un 
linguaggio di programmazione ad hoc, chiamato IPL 
(Information Processing Language), che permette-
va di programmare le diverse possibilità previste da 
un ragionamento, semplice o complesso che fosse. 
L’IPL fu, di fatto, un precursore del linguaggio LISP 
(LISt Processor), ideato nel 1958 da John McCarthy, 
usato poi estensivamente nella ricerca sull’IA. Nel 
1966 nasce ELIZA, un chatterbot scritto da Joseph 
Wezenbaum che, tramite un analizzatore lessicale e 
un insieme di regole, gli permetteva di simulare una 
conversazione in inglese, gallese o tedesco.  ELIZA 
analizzava e sostituiva semplici parole chiave in frasi 
preconfezionate. L’illusione di un interlocutore uma-
no talvolta risultava talmente convincente che esisto-
no aneddoti su persone così convinte di comunicare 
con un essere umano, da insistere per parecchi mi-
nuti. Nel 1975 viene presentato Meta-Dendral, un 
pionieristico sistema di apprendimento automatico 
sviluppato a Stanford (USA) da Edward Feigenbaum, 
Bruce Buchanan, Joshua Lederberg e Carl Djerassi. 
Meta-Dendral generava regole di frammentazione 
chimica, scoprendo regole di spettrometria di mas-
sa precedentemente non esplorate.   Possiamo dire 

1	  Galileo n. 274 e Galileo n. 283.
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che dagli anni ’50 agli anni ’80 del secolo scorso, è 
esistita una IA simbolica, in cui le macchine esegui-
vano istruzioni esplicite per ogni singola azione da 
compiere. Dagli anni ’90 al 2010 circa, l’lA viene 
programmata per imparare dai dati raccolti, invece di 
essere programmata per eseguire ogni singola azio-
ne. Nasce la metodologia chiamata machine learning 
secondo cui l’IA impara a imparare.  Gli studi sempre 
più avanzati sulle reti neurali e l’aumento vertiginoso 
della potenza di calcolo, insieme con le tonnellate di 
dati eterogenei raccolti, permettono, dal 2010 in poi, 
lo sviluppo del deep learning, cioè l’IA impara a ela-
borare schemi complessi, riconosce voci, immagini 
e suoni, simulando un’intelligenza umana priva però 
di emozioni. 

L’evoluzione dell’IA sta ridefinendo i paradigmi della 
cognizione e dell’apprendimento, intrecciandosi con 
le teorie di Skinner (condizionamento operante) e di 
Gardner (le intelligenze multiple). Vediamo di cosa 
si tratta.

Burrhus Skinner è stato uno dei più importanti e in-
fluenti psicologi del XX secolo nell’ambito del com-
portamentismo. Nato nel 1904 a Susquehanna, una 
piccola cittadina della Pennsylvania (USA), si accorse 
sin da giovane che la sua iniziale voglia di diventa-
re scrittore era superata dall’interesse verso il com-
portamento umano e le sue variabilità. Si iscrisse ad 
Harvard alla facoltà di psicologia e nel 1931 ottenne 
il dottorato di ricerca in Psicologia. Tutta la sua atti-
vità scientifica si concentrò nel comprendere come 
il comportamento umano cambiasse o si adattasse in 
base alle modificate condizioni ambientali. Inizial-
mente approfondì gli studi iniziati da Edward Lee 
Thomdike sulla legge dell’e�etto, secondo cui si in-
staura una connessione tra stimolo e risposta.  Skinner 
introdusse il concetto di “rinforzo”, cioè uno stimolo 
aumenta la probabilità che un atteggiamento prece-
dentemente messo in atto possa essere riproposto se 
ha come e�etto una conseguenza positiva. 
Secondo Skinner l’apprendimento avviene per prove 
ed errori: la risposta a un comportamento, se attrat-
tiva, ha come e�etto una conseguenza piacevole o 
positiva e il soggetto tende a ripetere il comporta-
mento. Se, invece, la risposta è avversiva, ha come 
e�etto una conseguenza sgradevole o negativa e il 
soggetto tende ad abbandonare il comportamento. 
Famosissimi i suoi esperimenti, tra cui la Skinner box, 
dalle cui esperienze egli formulò la famosa teoria del 
condizionamento operante. La Skinner box consiste 
nell’osservare il comportamento di un topo all’inter-
no di una gabbia, nella quale è presente una leva 
che, se premuta, rilascia cibo. Il topo all’inizio dell’e-
sperimento tende a girare casualmente per osservare 
l’ambiente, ma ad un certo punto spinge, per caso, 
la leva e ottiene del cibo. La prima volta in cui ciò 
accade il topo non si rende conto della connessio-
ne tra leva e cibo ma dopo vari tentativi capisce la 

connessione e di conseguenza inizia a premere con-
tinuamente la leva per ottenere cibo finché non avrà 
soddisfatto totalmente la sua fame. La cessione del 
cibo, elemento positivo per il topo, è chiamato da 
Skinner rinforzo positivo: se preme la leva avrà del 
cibo. Se ci pensiamo bene, i social media possono 
essere assimilati alla Skinner Box, dove noi siamo i 
topolini e i like, le notifiche e i continui scroll sono, 
di fatto, i rinforzi positivi che incentiveranno sempre 
di più le nostre azioni. 

Sebbene Skinner non abbia mai lavorato sull’Intel-
ligenza Artificiale moderna, le sue teorie sul con-
dizionamento operante e sul rinforzo positivo sono 
alla base della programmazione di molti sistemi in-
telligenti attuali. La relazione si basa su due aspetti 
fondamentali: le teaching machines, sviluppate da 
Skinner negli anni ’50 e ’60, e l’applicazione agli al-
goritmi dell’IA dei principi del condizionamento ope-
rante. Le teaching machines dividevano il percorso 
didattico in piccoli passi, fornendo un rinforzo po-
sitivo immediato (un feedback) ad ogni risposta cor-
retta dello studente. I docenti, non dovendo perdere 
tempo con le correzioni, potevano dedicarsi mag-
giormente ai rapporti umani con i ragazzi. Nell’IA 
moderna, si parla di “apprendimento per rinforzo” 
(Reinforcement Learning) in cui un agente prende 
decisioni che sono sempre più ottimali interagendo 
con l’ambiente. Attraverso tentativi ed errori, l’agente 
riceve ricompense o penalità a seconda che si stia av-
vicinando o meno all’ottimale a cui mirava ma senza 
essere programmato esplicitamente per ogni singo-
la azione. L’apprendimento per rinforzo è quindi un 
tipo di processo di Machine Learning in cui gli agenti 
autonomi imparano a eseguire un compito per tenta-
tivi ed errori in assenza di qualsiasi guida da parte di 
un utente umano (nel caso, si parlerebbe di appren-
dimento supervisionato).
Negli anni ’80, lo psicologo Howard Gardner2 formu-
lò la teoria delle “intelligenze multiple3”, individuan-
do 9 forme di intelligenza (Fig. 1) e sostenendo che 
ogni persona ne possiede un misto: intelligenza lin-
guistico-verbale, logico-matematica, visivo-spaziale, 
musicale, corporeo-cinestetica, interpersonale, intra-
personale, naturalistica, esistenziale. Queste forme 
di intelligenza non sono innate in modo rigido, ma 
possono essere sviluppate e potenziate, ogni essere 
vivente secondo le proprie peculiarità. La teoria di 
Gardner fu rivoluzionaria perché spazzava via il con-
cetto di QI (quoziente intellettivo) associato all’idea 
di una intelligenza unica e proponeva una visione 

2	 Intellettuale tra i più influenti al mondo, noto per la teoria 
delle Intelligenze Multiple. È Hobbs Research Professor of 
Cognition and Education presso la Harvard Graduate School 
of Education. Fondatore del Project Zero di Harvard, dirige il 
Good Project, che promuove l’eccellenza, l’impegno e l’etica 
nell’istruzione.

3	 Per approfondire, consultare l’analisi della Teoria delle 
Intelligenze Multiple su State of Mind o il dettaglio dei 9 tipi di 
intelligenza su Memosystem
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multidimensionale del concetto di intelligenza.
Alcuni studiosi oggi ipotizzano anche un ulteriore, 
moderno aspetto dell’intelligenza, cioè quello del-
l’“intelligenza digitale”, sviluppata da tutti i nativi 
digitali, cioè quelle persone che all’età di due anni 
sanno già navigare su internet e trovarsi da soli i gio-
chi sui cellulari! Ma per ora rimaniamo fermi alle 9 
forme di intelligenza di Gardner. 
Sicuramente molti sistemi di IA eccellono in specifi-
ci aspetti dell’intelligenza. ChatGPT e Claude sono 
modelli linguistici capaci di comprendere e generare 
testi, tradurre e fare riassunti di testi letti grazie all’in-
telligenza linguistica; algoritmi che riconoscono im-
magini per classificare piante o animali usano l’intel-
ligenza naturalistica; algoritmi generativi come AIVA 
o OpenAI sanno comporre brani musicali usando 
l’intelligenza musicale; Chatbot avanzati e assistenti 
virtuali (come Siri, Google Assistant e tutti i chatbot di 
assistenza clienti) usano l’intelligenza interpersonale; 
applicazioni di IA per il monitoraggio della salute o 
app di apprendimento personalizzato, usano l’intelli-
genza intrapersonale; la robotica avanzata, con i suoi 
robot che hanno capacità di movimento e di equili-
brio e sanno manipolare gli oggetti, usano algoritmi 
basati sull’intelligenza corporeo-cinestetica; i sistemi 
di computer vision usati nelle macchine a guida au-
tonoma sfruttano i principi dell’intelligenza visivo-
spaziale; i sistemi esperti usati in finanza per l’analisi 
predittiva e tutti gli algoritmi per giochi di previsione 
delle mosse, come gli scacchi, usano l’intelligenza 
logico-matematica; i sistemi di IA generativa posso-
no sintetizzare vasti concetti filosofici, partecipando 
a discussioni di cui, tuttavia, non hanno la minima 

coscienza, grazie all’intelligenza esistenziale.

La domanda spontanea è: può l’IA sviluppare capa-
cità simili a quelle descritte nella teoria di Gardner e 
quali non possono essere replicate?
Faccio rispondere direttamente a Gardner (durante 
un’intervista4 a cura di Violena Paci):
“Con riferimento alle “Intelligenze Multiple”, non ho 
dubbi sul fatto che i sistemi di IA padroneggino le 
principali forme di intelligenza umana: linguistica, 
logico-matematica, musicale, corporeo-cinestetica, 
spaziale. Trovo, invece, piuttosto di�cile accettare l’i-
dea che l’IA possa manifestare in modo significativo 
le “Intelligenze Personali”, che sono la comprensione 
di sé e degli altri. Perché: chi sarebbero realmente 
questi “sé” o questi “altri”? Inoltre gli esseri umani vi-
vono, nel tempo, una grande ricchezza di esperienze 
personali e dall’inizio della vita sino al momento della 
morte sono esposti a un’ondata di emozioni. I sistemi 
di IA possono “simulare” queste esperienze, ma solo 
gli individui di carne e sangue, e con una durata di 
vita limitata, non superiore a un secolo, possono real-
mente sperimentarle”.
Nel 2007, nel suo libro “Cinque chiavi per il futuro”, 
Gardner spiega quali abilità cognitive premieranno 
negli anni a venire, tenendo conto dei grandi cam-
biamenti in atto dovuti alla globalizzazione mondia-
le, l’enorme mole di informazioni a disposizione, e la 
sbalorditiva esplosione della scienza e della tecnica. 
Secondo Gardner, sarà vincente chi avrà: una mente 

4	 Intervista intera al link https://www.viblio.cominterviste-it/
howard-gardner-sullintelligenza-artificiale-e-le-intelligenze-
multiple

Fig. 1. Le intelligenze multiple di Gardner
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disciplinare, cioè la padronanza delle maggiori teorie 
del mondo e la loro interpretazione; una mente sin-
tetizzante, capace di integrare conoscenze da settori 
diversi; una mente creativa; una mente rispettosa del-
le di�erenze tra uomini e culture; infine, una mente 
etica, cioè responsabile delle proprie azioni. Applica-
ta all’ intelligenza artificiale, l’intelligenza sintetica di 
Gardner potrebbe essere considerata come “la capa-
cità per l’essere umano e la tecnologia di operare in 
sincronia, fondendo competenze emotive e cognitive 
umane con algoritmi e sistemi di apprendimento au-
tomatico per risolvere problemi complessi, progettare 
strategie innovative e migliorare la qualità di prodotti, 
servizi e processi in vari settori5”.
Per parlare dell’evoluzione dell’IA si scivola per for-
za nella filosofia del “concetto di intelligenza” e di 
cosa può fare l’IA. Geo�rey Hinton, premio Nobel 
per la fisica nel 2024 e pioniere dell’IA, in una in-
tervista a BBC Radio 4, ha stimato una probabilità 
del 10-20% che questa tecnologia possa provocare 
l’estinzione della razza umana. “Non abbiamo mai 
dovuto a�rontare qualcosa di più intelligente di noi. 
E quanti esempi conoscete di una cosa più intelligen-
te controllata da una meno intelligente? Ce ne sono 
pochissimi”. In e�etti, attualmente gli esseri umani 
controllano l’IA anche se i sistemi di IA superano 
l’uomo in compiti specifici come i calcoli, l’analisi 
dei dati, la velocità di elaborazione. E come avvie-
ne questo controllo? Proprio grazie alle tecniche di 
reinforcement learning di cui abbiamo precedente-
mente parlato, filtri di sicurezza e la definizione di 
specifici dataset di addestramento del sistema. Ora, 
dire che il controllo sia inviolabile è sicuramente ec-
cessivo perché basta attaccare in modo malavitoso 
i dataset di addestramento che il modello di IA può 
cambiare in senso negativo. Inoltre l’IA stessa, e in 
particolare l’IA generativa, può creare nuovi conte-
nuti e modellare informazioni, apprendendo da data 
set esterni. Possono essere creati video, immagini te-
sti e audio indistinguibili (se non da super esperti) da 
quelli umani. Quindi l’IA predittiva, cioè quell’IA che 
analizza i dati per prevedere statisticamente risultati 
futuri, può essere facilmente ingannata se i dati sono 
falsi. Immaginate dati medici, giornalistici, bancari, 
di tra�co, movimento merci, libri ... o qualunque 
altro tipo di dato vi venga in mente: tutto potreb-
be essere manipolato. Tutti i dati vengono macinati 
dall’IA, sono il suo “petrolio”, la sua alimentazione. 
Ma ormai i dati raccolti sono talmente tanti da essere 
espressi con numeri anche di�cili da scrivere, per 
cui la compressione dei dati nell’ambito dell’IA sta 
diventando un campo in rapidissima evoluzione. Del 
resto, anche noi quando ascoltiamo discorsi molto 
lunghi o leggiamo articoli poi memorizziamo i con-
cetti principali, non le singole frasi; quindi, facciamo 

5	 Gianluca Abruzzese, nel suo articolo “Intelligenza 
Sintetica: la competenza chiave nell’era dell’IA” (https://
www.filosofiadellinnovazione.it/intelligenza-sintetica-la-
competenza-chiave-nell-era-dell-ia.html)

una specie di “compressione” dei dati. L’IA usa quin-
di: tecniche di compressione dei modelli, riducendo 
la precisione numerica dei parametri del modello, 
riducendo la memoria occupata e aumentando la ve-
locità di elaborazione pur con una perdita minima di 
accuratezza; elimina connessioni poco significative 
nelle reti neurali che usa; comprime i dati di input 
usando reti neurali addestrate per comprimere i dati 
in ingresso. Del resto, la compressione dei dati video 
e audio è nata tra la fine degli anni ’80 e l’inizio degli 
anni ’90 con i formati standard tipo MPEG ed è stata 
utilizzata da anni nel settore ICT; ora si a�accia sul-
lo scenario internazionale un nuovo standard, MPAI 
(Moving Picture, Audio and Data Coding by Artificial 
Intelligence), il cui fautore è Leonardo Chiariglione, 
fondatore dell’MPEG e CEO dell’azienda Cedeo.net.

È evidente come l’IA stia raggiungendo livelli di com-
plessità che potrebbero portare a sviluppare sistemi 
più intelligenti dell’uomo, capaci di bypassare qual-
siasi controllo umano. E se è pur vero che per l’IA 
è di�cile (impossibile?) arrivare a vivere davvero le 
emozioni tipiche degli umani, uno sguardo al tipo 
di società in cui viviamo oggi, senza regole, senza 
rispetto, senza solidarietà, senza pathos umano... mi 
viene da dire non sarà impossibile per l’IA equiparar-
si a questo tipo di ana�ettività.
Nel 2023 Hinton ha lasciato Google, dove lavorava 
allo sviluppo di tecnologie avanzate, per parlare li-
beramente e sensibilizzare l’opinione pubblica sui 
rischi di una IA non regolamentata in modo rigoroso. 
In e�etti, il 24 Giugno 2024, l’Unione Europea ha 
introdotto la legge sull’IA (IA ACT, regolamento UE 
2024/1689) che stabilisce norme armonizzate sull’IA 
ed è il primo quadro giuridico completo in assoluto 
sull’IA a livello mondiale6. L’IA ACT, entrato in vigore 
da febbraio 2025, ha sollevato, come sempre, plausi 
e critiche. Infatti alcuni ritengono che l’Europa stia ad 
osservare e regolamentare gli sviluppi mentre colossi 
come USA e Cina fanno a gara a immettere sempre 
nuovi modelli di IA, sempre più sofisticati. A piè di 
questo articolo riporto due passi significativi del do-
cumento, con l’auspicio che i controlli di cui si parla 
siano serrati.
A gennaio 2025 uscì su molti giornali e su riviste 
scientifiche la notizia che in Cina due sistemi di IA 
(Llama-3.1-70B-Instruct di Meta e Qwen2.5-72B-In-
struct di Alibaba) si erano auto-replicati autonoma-
mente, senza l’intervento umano, superando così una 
soglia che le macchine non dovrebbero mai superare. 
Il concetto di auto-replicazione delle macchine, in-
trodotto da John von Neumann7 negli anni ’40, non è 

6	 h t t p s : / / e u r - l e x . e u r o p a . e u / l e g a l - c o n t e n t / I T /
TXT/?uri=CELEX:32024R1689

7	 John von Neumann (1903-1957) è stato un matematico, 
fisico, informatico e ingegnere ungherese naturalizzato 
statunitense. Generalmente considerato come uno dei più 
grandi matematici della storia moderna e una delle personalità 
scientifiche preminenti del XX secolo, per i colleghi era una 
specie di semidio dotato di una prodigiosa capacità di calcolo.
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più, quindi, una pura speculazione teorica (dato che 
in quegli anni non esisteva una tecnologia in grado 
di supportare un simile stato di avanzamento). Altre 
notizie di auto-replicazioni al momento non si hanno 
ma in compenso oggi, con naturalezza, ci ritroviamo 
a chiacchierare con algoritmi che sembrano pensare 
e avere una autocoscienza (vedi il di�usissimo Ale-
xa!). Scrivono poesie, musicano e scrivono testi di 
canzoni, o�rono consigli, rispondono a domande, 
e simulano (ecco la parola chiave: SIMULANO) una 
empatia che non hanno e non possono avere. 
Il pensiero umano è quasi sempre sequenziale, uti-
lizza una struttura linguistica che atavicamente ci 
appartiene e, quindi, ci fa sentire a nostro agio. I 
modelli linguistici con cui noi dialoghiamo, come se 
fossimo al bar a fare due chiacchiere con un’amica, 
non “pensano” in modo umano, non esprimono un 
concetto dalla premessa alla conclusione, ma sono 
addestrati su schemi o, meglio, su “embeddings” cioè 
su impronte matematiche il cui significato probabi-
listico deriva dall’analisi di enormi quantità di testo 
(come abbiamo precedentemente detto). La genera-
zione di un testo, di una canzone, o di qualsiasi altra 
informazione deriva dall’analisi di dati modellati da 
relazioni statistiche. E il bello è che noi “parliamo” 
con questi algoritmi, come se fossero persone reali. 
Evidentemente, la voce si Alexa (o chi per lei) che ci 
parla va a riempire in modo socialmente non impe-
gnativo un vuoto a�ettivo che noi stessi abbiamo cre-
ato a�dando le nostre vite all’informatica e alle sue 
degenerazioni. Noi preferiamo avere a che fare con 
sistemi di IA che esibiscono comportamenti estrema-
mente intelligenti, senza possedere coscienza, inten-
zione e o comprensione, nel senso umano dei termi-
ni, piuttosto che con nostri simili, emozionalmente 
più impegnativi. 
Vorrei concludere questo articolo riportando alcune 
interessanti considerazioni di Franco Bernabè8 (Fig. 
2), per il quale “l’IA nasconde un problema struttura-
le che non può essere ignorato”, e di Yoshua Bengio, 
per quanto riguarda i rischi legati all’IA.

Bernabè definisce l’Intelligenza Artificiale un “furto”, 
in quanto si nutre di enormi quantità di contenuti 
prodotti dall’intelligenza umana e, spesso, lo fa senza 
pagare, ignorando la proprietà intellettuale. Secondo 
Bernabè, si tratta “del più grande furto di proprietà 
intellettuale nella storia dell’umanità”; se la cono-
scenza diventa materia prima per sistemi proprieta-
ri, chi produce quei contenuti viene espropriato del 
valore di quanto ha prodotto. Dietro il boom dell’IA, 
secondo Bernabè c’è un “furto con scasso” perché 
“c’è chi fa miliardi senza pagare i contenuti”. Inoltre 

8	 Presidente del Consiglio di Amministrazione dell’Università 
di Trento e di Techvisory. Manager di alto profilo, ex AD 
di Eni e Telecom, guida l’ateneo trentino focalizzandosi 
su competitività, innovazione tecnologica e intelligenza 
artificiale. Le considerazioni qui riportate sono tratte da suoi 
interventi a dall’intervista fattagli da Giuseppe Bottero sulla 
Stampa.

il rischio individuato da Bernabè è che alla fine non 
si consideri più l’IA una tecnologia di supporto ma 
le si assegni un valore decisionale sulle nostre azioni 
e, quindi, sulle nostre vite. Il secondo rischio indi-
viduato da Bernabè forse potrebbe essere evitato se 
si applicherà in modo estremamente controllato l’IA 
Act dell’Europa....ma una cosa è legiferare e un’altra 
cosa è applicare! 

Fig. 2. Franco Bernabè

Lo scienziato Yoshua Bengio9 (Fig. 3) è una delle voci 
più autorevoli e critiche legate ai rischi esistenziali 
legati a una IA non correttamente regolamentata (nel 
2024, la rivista TIME ha incluso Bengio nella sua lista 
annuale delle 100 persone più influenti al mondo). 

 

Fig. 3. Joshua Bengio

9	  Yoshua Bengio (Parigi, 1964) è uno dei più influenti scienziati 
informatici al mondo,  riconosciuto come uno dei “padri 
fondatori” del Deep Learning (apprendimento profondo) e 
dell’Intelligenza Artificiale moderna. Nel 2018, insieme a 
Geo�rey Hinton e Yann LeCun, ha ricevuto il prestigioso 
Premio Turing 2018 per il suo lavoro pionieristico sulle reti 
neurali.
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Pioniere nello sviluppo delle reti neurali e dei model-
li linguistici, fondatore e direttore del MILA, uno dei 
principali centri di ricerca al mondo sull’IA, è passato 
da entusiasmo e ottimismo tecnologico ad una forte 
preoccupazione per lo sviluppo troppo veloce e non 
controllato dell’IA. Secondo Bengio, l’IA potrebbe su-
perare l’intelligenza umana senza però avere i valori 
umani, rappresentando quindi un pericolo incalcola-
bile. Inoltre l’IA potrebbe essere usata come controllo 
sulle masse, per la loro disinformazione, usata quindi 
come arma di controllo in mano a governi non de-
mocratici. Bengio ha inoltre espresso la necessità di 
porre un freno allo sviluppo dell’IA, se l’IA supera 
certe soglie di rischio. Bengio ha tradotto in partica 
le sue fondate preoccupazioni fondando LawZero, 
un’organizzazione non profit dedicata allo svilup-
po di sistemi di IA sicuri e di ausilio per il benessere 
umano; ha inoltre proposto la creazione di sistemi di 

IA che “controllino” e, eventualmente, “blocchino” 
azioni potenzialmente pericolose di altre IA, e sostie-
ne fermamente la necessità di una governance inter-
nazionale per decidere in quali direzioni spingere gli 
sviluppi dell’IA.

La questione se l’Intelligenza Artificiale possa portare 
all’estinzione della razza umana è oggetto di acceso 
dibattito tra ricercatori ed esperti del settore. La rispo-
sta...ovviamente... non c’è, ma c’è la certezza che, se 
non si pone un reale freno allo sviluppo frenetico e 
incontrollato di questa tecnologia, ci sono tutti i pre-
supposti per lo sviluppo di una Super-IA in grado di 
rendere insicura la sopravvivenza umana.

NOTA: riporto qui, per comodità del lettore, tre pas-
saggi dell’IA ACT, a mio giudizio molto interessanti.

(168) Il rispetto del presente regolamento dovrebbe essere reso esecutivo mediante l’imposizione di 
sanzioni e di altre misure di esecuzione. Gli Stati membri dovrebbero adottare tutte le misure 
necessarie per assicurare l’attuazione delle disposizioni di cui al presente regolamento, anche 
stabilendo sanzioni e�ettive, proporzionate e dissuasive in caso di violazione, anche nel rispetto 
del principio ne bis in idem. Al fine di ra�orzare e armonizzare le sanzioni amministrative in caso 
di violazione del presente regolamento, è opportuno stabilire limiti massimi per la fissazione delle 
sanzioni amministrative pecuniarie per talune violazioni specifiche. Nel valutare l’importo delle 
sanzioni amministrative pecuniarie, gli Stati membri dovrebbero, in ogni singolo caso, tenere 
conto di tutte le circostanze pertinenti della situazione specifica, in particolare, della natura, della 
gravità e della durata della violazione e delle sue conseguenze e delle dimensioni del fornitore, 
in particolare se si tratta di una PMI, compresa una start-up. Il Garante europeo della protezione 
dei dati dovrebbe disporre del potere di infliggere sanzioni pecuniarie alle istituzioni, alle agenzie 
e agli organismi dell’Unione che rientrano nell’ambito di applicazione del presente regolamento.

(169) Il rispetto degli obblighi imposti ai fornitori di modelli di IA per finalità generali a norma del pre-
sente regolamento dovrebbe essere reso esecutivo, tra l’altro, mediante sanzioni pecuniarie. A 
tal fine è opportuno stabilire livelli adeguati di sanzioni pecuniarie anche in caso di violazione 
di tali obblighi, tra cui il mancato rispetto delle misure richieste dalla Commissione a norma del 
presente regolamento, fatti salvi adeguati termini di prescrizione conformemente al principio di 
proporzionalità. Tutte le decisioni prese dalla Commissione a norma del presente regolamento 
sono soggette al controllo della Corte di giustizia dell’Unione europea conformemente al TFUE, 
compresa la giurisdizione, anche di merito, della Corte di giustizia riguardo alle sanzioni ai sensi 
dell’articolo 261 TFUE

(174) Dati i rapidi sviluppi tecnologici e le competenze tecniche necessarie per l’e�cace applicazione 
del presente regolamento, la Commissione dovrebbe valutare e riesaminare il presente regola-
mento entro il 2 agosto 2029 e successivamente ogni quattro anni e presentare una relazione 
al Parlamento europeo e al Consiglio. Inoltre, tenuto conto delle implicazioni per l’ambito di 
applicazione del presente regolamento, la Commissione dovrebbe e�ettuare, una volta all’anno, 
una valutazione della necessità di modificare l’elenco dei sistemi di IA ad alto rischio e l’elenco 
delle pratiche vietate. Inoltre, entro il 2 agosto 2028 e successivamente ogni quattro anni, la 
Commissione dovrebbe valutare la necessità di modificare l’elenco delle rubriche dei settori ad 
alto rischio di cui all’allegato del presente regolamento, i sistemi di IA che rientrano nell’ambito 
di applicazione degli obblighi di trasparenza, l’e�cacia del sistema di supervisione e governance 
e i progressi compiuti riguardo allo sviluppo di prodotti della normazione relativi allo sviluppo 
e�ciente sotto il profilo energetico di modelli di IA per finalità generali, compresa la necessità di 
ulteriori misure o azioni, e riferire al Parlamento europeo e al Consiglio in merito. Entro il 2 agosto 
2028 e successivamente ogni tre anni la Commissione dovrebbe valutare l’impatto e l’e�cacia 
dei codici di condotta volontari per la promozione dell’applicazione dei requisiti previsti per i 
sistemi di IA ad alto rischio nel caso di sistemi di IA diversi dai sistemi di IA ad alto rischio ed 
eventualmente di altri requisiti supplementari per tali sistemi di IA.
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“Non vi è niente di artificiale nell’intelligenza artificia-
le. È ispirata da persone, è creata da persone e, cosa 
più importante, incide sulle persone. È uno strumento 
potente e si sta solo ora cominciando a capire come 
funzioni, e questa è una profonda responsabilità”.

Fei-Fei Li (Informatica statunitense, pioniera nella ricerca sulla 
visione artificiale)

“L’Intelligenza Artificiale si era arenata... e onesta-
mente è ancora arenata. Non era flessibile né piace-
vole nell’interazione, le persone mostravano rabbia 
verso i loro stupidi computer. E ho pensato se sono 
intelligenti, devono poter leggere in nostri segnali. È 
stato l’inizio dell’A�ective compunting. [...] Oggi si 
è arenata nel senso che le persone che ci lavorano 
dimenticano quant’è importante il contesto: ci sono 
stati progressi nell’insegnare all’AI a riconoscere le 
espressioni facciali ma interpretarle e capirle nel con-
testo è davvero di�cile”. 
Rosalind Picard (Ingegnere all’MIT di Boston, informatica statu-

nitense)

“Anche se fissassimo delle regole, questi sistemi po-
trebbero impararle e superarle. Queste intelligenze 
artificiali non hanno obiettivi di evoluzione prestabi-
liti, ma prima o poi li potranno creare, se perdiamo il 
controllo.” 
Geo�rey Hinton (Premio Nobel per la Fisica nel 2024), insieme 
con John Hopfield, per i loro studi sull’apprendimento artificiale 

e le reti neurali artificiali)

“L’apocalittico disse: “L’intelligenza artificiale non è 
un’opzione. Presto noi saremo la sua opzione”.

Fabrizio Caramagna (Scrittore e studioso di aforismi)

Erina Ferro è laureata in Informatica ed è Direttore di Ricerca 
presso l’Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR-ISTI), nell’area della 
Ricerca del CNR di Pisa. Per 15 anni è stata responsabile del 
Laboratorio di Ricerca sulle Comunicazioni Wireless. Ha inizia-
to la carriera scientifica nel settore delle telecomunicazioni via 
satellite realizzando STELLA (Satellite Transmission Experiment 
Linking LAboratories), la prima rete via satellite europea per la 
trasmissione dati (vedi articolo su Galileo N. 271, febbraio 2024), 
realizzando, di fatto, la prima internet via satellite, mettendo in 
comunicazione reti eterogenee. Nel settore satellitare, è co-ti-
tolare di due brevetti. Ha insegnato per 4 anni al corso di Te-
lecomunicazioni del Dipartimento di Ingegneria dell’Università 
di Genova. I suoi interessi scientifici sono nelle reti di sensori e 
la loro applicazione nel campo del wellness, dell’agricoltura di 
precisione e del monitoraggio ambientale. È autore di oltre 300 
pubblicazioni scientifiche su riviste e congressi internazionali.
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Il Ponte sullo Stretto 
tra corridoio nazionale 

e trasformazione territoriale

Roberto Di Maria

Il dibattito sul Ponte sullo Stretto tende spesso a 
oscillare tra due estremi: da un lato l’opera vista 

come simbolo politico o ingegneristico, dall’altro 
come investimento economicamente dubbio. L’ana-
lisi proposta dal sito di CityRailways nell’articolo “IL 
PONTE SULLO STRETTO CONVIENE? “pubblicato 
il 28 agosto 2025 o�re una base più solida, perché 
riporta la questione nel campo corretto: quello della 
valutazione economica complessiva, non della sem-
plice redditività finanziaria. In questa prospettiva, il 
ponte non deve “ripagarsi”, ma dimostrare di genera-
re benefici superiori ai costi per il sistema Paese.

Lo studio di Cityrailways in sintesi

CityRailways a�ronta la valutazione del Ponte sullo 
Stretto attraverso un approccio di tipo economico e 
sistemico, basato sul confronto tra costi e benefici 
sociali lungo un orizzonte temporale esteso. In tale 
prospettiva, l’infrastruttura non viene considerata 
come opera isolata, ma come componente di un si-
stema più ampio, costituito dal completamento del 
corridoio ferroviario ad alta velocità/alta capacità tra 
Salerno e Palermo.
I risultati dello studio evidenziano come la sosteni-
bilità economica del ponte sia fortemente condizio-
nata dalla sua integrazione con la rete ferroviaria e, 
in particolare, dal grado di penetrazione del servizio 
ferroviario all’interno della Sicilia. Il modello di valu-
tazione si articola in diversi scenari, che consentono 
di isolare il contributo delle diverse componenti in-
frastrutturali e dei diversi fattori di beneficio.
Nel quadro di riferimento considerato, i costi econo-
mici attualizzati risultano pari a circa 12,4 miliardi 
di euro, mentre i benefici economici, nello scenario 
standard, raggiungono circa 16,7 miliardi di euro, 
determinando un rapporto benefici/costi (B/C) ben 
superiore all’unità. Anche in uno scenario cautelati-
vo, che esclude il surplus economico indotto, il rap-
porto B/C si mantiene intorno a 1,1, confermando la 
robustezza dell’intervento sotto il profilo economico.

Indicatore Valore

Costi economici attualizzati ~12,4 miliardi €
Benefici economici attualiz-

zati (scenario standard)
~16,7 miliardi €

Rapporto B/C (scenario caute-
lativo)

~1,1

Rapporto B/C senza ferrovia ~0,60

Tabella 1 – Sintesi dei risultati dell’analisi costi-
benefici

Nota u�ciale1 del Ministero delle Infrastrutture 

e dei Trasporti, che ha certificato l’esito della ri-

unione straordinaria convocata il 6 Agosto 2026 

per esaminare la fattibilità e la qualità tecnica del 

collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria. 

L’agenzia ministeriale ha comunicato testual-

mente: 

“Oggi alle 16.30 si è conclusa l’assemblea gene-

rale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, 

convocata per esaminare e discutere del Collega-

mento stabile tra la Sicilia e la Calabria, che con 

voto unanime ha dato il via libera alla successiva 

fase della progettazione esecutiva”. 

1	 Fonte:https://www.strettoweb.com/2026/08/ponte-sullo-
stretto-il-consiglio-superiore-dei-lavori-pubblici-da-il-via-
libera-unanime-alla-progettazione-esecutiva/2123797/

https://cityrailways.com/articoli/strettodimessina/
https://cityrailways.com/articoli/strettodimessina/
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L’analisi della composizione dei benefici economi-
ci evidenzia inoltre una forte prevalenza degli e�etti 
legati alla mobilità passeggeri. In particolare, circa 
il 61% dei benefici deriva dall’ottimizzazione dei 
flussi passeggeri di medio-lungo raggio, connessa 
al riequilibrio modale tra trasporto aereo, stradale e 
ferroviario. A questi si aggiungono il 17% derivante 
dall’ottimizzazione dei flussi locali, il 12% attribui-
bile al surplus economico indotto e una quota pari a 
circa il 9% relativa al tra�co merci.
I principali driver economici dell’intervento risultano 
pertanto riconducibili a tre componenti fondamen-
tali: (i) i risparmi di tempo per gli utenti, (ii) la ridu-
zione delle esternalità negative della mobilità (emis-
sioni, congestione, incidentalità), e (iii) la variazione 
dei costi di esercizio del sistema di trasporto, inteso 
in senso integrato (ferrovia, trasporto su gomma, tra-
ghetti e trasporto aereo).
Alla luce di tali risultati, emergono alcune condizioni 
necessarie per la sostenibilità economica dell’inter-
vento. In primo luogo, il ponte risulta economica-
mente giustificato se e solo se è pienamente integrato 
con il sistema ferroviario e consente il transito dei 
treni; in assenza di tale componente, il rapporto be-
nefici/costi si attesta su valori inferiori a 0,60, ren-
dendo l’opera non sostenibile. In secondo luogo, tra 
i due principali macrolotti infrastrutturali — la linea 
AV/AC Salerno–Reggio Calabria e la direttrice Mes-
sina–Catania–Palermo — risulta decisiva la seconda, 
in quanto consente la piena integrazione del sistema 
ferroviario all’interno dell’isola e il collegamento ef-
ficace tra le principali aree urbane siciliane.

Una infrastruttura che serve soprattutto alla 
connessione nazionale, ma non solo

Dall’attento ed approfondito studio di Cityrailways 
deriva che la valutazione del Ponte sullo Stretto non 
può essere condotta isolatamente, ma deve essere 
necessariamente inquadrata all’interno del progetto 
complessivo di completamento del corridoio ferro-
viario tra continente e Sicilia. Solo in tale configu-
razione sistemica l’infrastruttura è in grado di espri-
mere pienamente il proprio potenziale economico, 
generando benefici significativi e duraturi.
All’interno di questo quadro, emerge con chiarezza 
un punto fondamentale: il valore dell’infrastruttura è 
prima di tutto nazionale. Il ponte ha senso se inserito 
in una rete ferroviaria e�ciente, capace di collegare 
stabilmente la Sicilia al continente. I flussi di lunga 
distanza tra il Nord e il Sud Italia, così come quel-
li interni all’isola, rappresentano il vero motore del-
la convenienza economica. In questo schema, città 
come Salerno, Reggio Calabria, Messina, Palermo e 
Catania non sono nodi isolati, ma parti di un unico 
corridoio infrastrutturale che oggi risulta interrotto 
proprio nello Stretto.
È per questo che il ruolo della ferrovia diventa decisivo. 

Senza traffico ferroviario, il ponte, come infrastruttura 
prettamente stradale, sarebbe incapace di generare 
quei benefici sistemici che l’analisi economica ri-
chiede. Al contrario, con una piena integrazione fer-
roviaria, l’opera diventa un elemento di continuità 
territoriale, capace di ridurre drasticamente i tempi 
di percorrenza, aumentare l’a�dabilità dei collega-
menti e spostare quote significative di tra�co verso 
modalità più e�cienti. 

Gli e�etti locali creano una nuova realtà territoriale

Accanto a questa funzione primaria, però, si apre un 
secondo livello di e�etti, meno immediato ma tutt’al-
tro che trascurabile. La riduzione della discontinuità 
fisica tra Messina e Reggio Calabria non è soltanto 
un fatto infrastrutturale: è una trasformazione terri-
toriale. Per la prima volta, le due sponde dello Stretto 
potrebbero entrare in una relazione quotidiana sta-
bile, superando una separazione che, pur breve in 
termini geografici, è stata storicamente rilevante dal 
punto di vista funzionale.
Nel medio periodo, questo si tradurrebbe in un’in-
tegrazione progressiva. Non una fusione immediata, 
né la nascita automatica di una grande metropoli, ma 
un processo più graduale: aumento dei movimenti 
pendolari, maggiore accessibilità ai servizi, interazio-
ni economiche più frequenti. Le due città iniziereb-
bero a funzionare come parti di uno stesso sistema, 
pur mantenendo identità e strutture amministrative 
distinte.
È nel lungo periodo che questa dinamica potrebbe 
assumere una forma più definita. L’asse territoriale che 
va da Gioia Tauro a Catania, passando per Reggio 
Calabria, Messina e Milazzo, potrebbe evolvere ver-
so una forma di regione urbana policentrica, distribu-
ita lungo le coste e caratterizzata da una crescente in-
tegrazione funzionale. Non una metropoli nel senso 
tradizionale del termine, ma uno spazio connesso, in 
cui la distanza tra le diverse polarità risulta significa-
tivamente ridotta. 
Tuttavia, questo scenario non è automatico: dipen-
de dal potenziamento delle reti ferroviarie locali e 
regionali, sia in Calabria sia in Sicilia, già eviden-
ziato come condizione necessaria nello studio di 
Cityrailways, e da un’organizzazione dei servizi che 
favorisca realmente la mobilità quotidiana. 

Accessibilità europea e ruolo logistico nel Corridoio 
Scandinavo–Mediterraneo

A ra�orzare ulteriormente il valore strategico dell’o-
pera interviene la sua collocazione lungo il Corrido-
io Scandinavo-Mediterraneo, uno degli assi portanti 
della rete TEN-T europea, che connette il Nord Euro-
pa con il Mediterraneo centrale attraversando l’Italia. 
In questo quadro, l’area dello Stretto assume un ruolo 
che va oltre la scala nazionale, configurandosi come 
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mina a Melito di Porto Salvo. Questo corridoio urba-
no, lungo oltre 200 km, comprende centri industriali, 
portuali e turistici, formando un sistema metropoli-
tano con una popolazione complessiva di oltre 1,1 
milioni di abitanti.
Al centro del Sistema si porrà la cosiddetta “metro-
politana dello Stretto”: con la collocazione di alcu-
ne stazioni in punti di altissima densità ed attrattività 
urbana lungo la linea ferroviaria di collegamento tra 
Messina ed il Ponte, ed altre in corrispondenza dei 
centri più importanti tra il Ponte e la città di Reggio 
Calabria, fino all’Aeroporto “Minniti”, si otterrà un 
sotto-sistema di trasporto in grado di o�rire ai cittadi-
ni un servizio di tipo metropolitano.
E’ facile pensare, in queste condizioni, ad un futuro 
di totale integrazione tra le due città che si fronteg-
giano lungo lo Stretto, dando vita ad una nuova re-
altà urbana che si porrebbe tra le primissime aree 
metropolitane del Meridione. E che, come vedremo, 
potrebbe ulteriormente espandersi.

Una nuova area metropolitana vasta RC-ME-CT

La collocazione del Ponte sullo Stretto lungo il Cor-
ridoio Scandinavo-Mediterraneo conferisce all’area 
una rilevanza strategica su scala europea, ma tale di-
mensione acquista pieno significato solo se letta in 
relazione alla struttura territoriale che l’infrastruttura 
è in grado di connettere e riorganizzare. In questo 
senso, l’asse costituito dall’integrazione tra l’area 
dello Stretto — comprendente Messina e Reggio Ca-
labria — e la metropoli di Catania configura un siste-
ma urbano potenzialmente unitario, policentrico e di 
scala superiore rispetto agli standard nazionali.
Dal punto di vista demografico, tale sistema raggiun-
ge una dimensione complessiva pari a circa 2,15 mi-
lioni di abitanti, derivante dall’aggregazione delle tre 
principali aree metropolitane coinvolte. Questo valo-
re colloca il sistema ME–RC–CT come la principale 
concentrazione urbana del Mezzogiorno dopo Na-
poli. La distribuzione territoriale della popolazione, 
pur non continua in senso stretto, presenta una forte 

Fig. 1- Il Ponte e la “metropolitana dello Stretto”

punto di intersezione tra flussi continentali e rotte 
marittime globali, in particolare quelle tra Europa e 
Far East.
Alcuni elementi quantitativi aiutano a chiarire la 
portata di questa trasformazione. Il porto di Gioia 
Tauro movimenta stabilmente oltre 3 milioni di TEU 
annui, rappresentando uno dei principali hub di 
transhipment del Mediterraneo. La distanza maritti-
ma tra il Canale di Suez e lo Stretto di Messina è di 
circa 2.000–2.500 miglia nautiche, rendendo que-
sto tratto uno dei passaggi obbligati per i tra�ci tra 
Asia ed Europa. Tuttavia, una quota ancora limitata di 
queste merci prosegue su ferro verso il continente: in 
Italia, meno del 15% del tra�co containerizzato uti-
lizza la modalità ferroviaria, contro valori superiori al 
30% nei principali porti del Nord Europa.
Il ponte, integrato con una rete ferroviaria e�cien-
te, può contribuire a colmare questo divario. Non si 
tratta solo di accelerare il transito delle merci, ma di 
abilitare funzioni logistiche più complesse. La possi-
bilità di sviluppare aree di retroporto tra Calabria e 
Sicilia — lungo direttrici come Reggio Calabria–Mes-
sina e l’asse verso Catania — permetterebbe di a�an-
care al semplice transhipment attività di stoccaggio, 
lavorazione e redistribuzione delle merci.
Il risultato potenziale è il passaggio da un modello 
basato sul solo trasferimento nave-nave a una piatta-
forma logistica integrata, capace di intercettare una 
quota maggiore di valore lungo la catena globale. In 
questa prospettiva, l’accessibilità garantita dal corri-
doio europeo e dalla continuità ferroviaria diventa un 
fattore abilitante non solo per i flussi, ma per la tra-
sformazione economica del territorio.

Unità Metropolitana dello Stretto: Un Nuovo 
Scenario Urbano

Il Ponte sullo Stretto collegherà direttamente la Cit-
tà Metropolitana di Messina (circa 626.876 abitanti) 
con la Città Metropolitana di Reggio Calabria (circa 
511.935 abitanti) , creando un’area urbana integrata 
che si estende da Gioia Tauro a Milazzo e da Taor-
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linearità lungo le direttrici costiere tirrenica e ionica, 
configurando una struttura insediativa estesa ma fun-
zionalmente integrabile.
A tale dimensione demografica si associa una base 
produttiva significativa. Le sole aree dello Stret-
to (Messina e Reggio Calabria) concentrano circa 
66.000 imprese e 159.000 addetti, mentre l’inclusio-
ne del sistema catanese porta il totale a un ordine di 
grandezza stimabile tra 150.000 e 180.000 imprese 
e oltre 400.000 addetti. Sebbene tali valori derivino 
da aggregazioni di sistemi territoriali distinti, essi re-
stituiscono con su�ciente approssimazione la con-
sistenza economica complessiva dell’area, eviden-
ziandone il potenziale come piattaforma produttiva 
integrata.

Fig. 2 - Possibile estensione dell’area metropolitana “vasta” del-
lo Stretto

Una portualità di�usa ed interconnessa

Il sistema portuale ra�orza ulteriormente questa 
configurazione. L’Autorità di sistema portuale della 
Sicilia orientale comprende quattro scali principa-
li: Catania, Augusta, Siracusa e Pozzallo. Comples-
sivamente, il sistema portuale della Sicilia orientale 
movimenta oltre 33 milioni di tonnellate di merci 

annue, con una forte specializzazione nelle rinfuse 
liquide e nei tra�ci energetici.
Quello che però colpisce è la potenzialità di questo 
sistema, che vede in prima linea per rilevanza fun-
zionale i porti di Catania e soprattutto di Augusta. 
Quest’ultimo, inserito nel polo industriale Priolo–
Melilli–Augusta, rappresenta uno dei principali hub 
energetici del Mediterraneo e, per capacità potenzia-
le e disponibilità di spazi, uno dei più rilevanti por
ti italiani. Per quanto riguarda il tra�co containers, 
specializzazione che gli è stata assegnata dalla stessa 
Autorità Portuale, Augusta è destinato a ricoprire il 
primo posto in ambito nazionale per estensione di 
banchinamenti, con lunghezza complessiva degli ac-
costi che può arrivare a 10 km, ovvero il doppio di 
Gioia Tauro, porto più grande d’Italia. 
L’integrazione tra questo sistema portuale e la rete 
ferroviaria, resa possibile dalla continuità territoriale 
garantita dal Ponte sullo Stretto, apre alla possibilità 
di sviluppare funzioni avanzate di retroporto e logi-
stica integrata. In tale prospettiva, il ruolo dell’area 
non si limita al transito delle merci, ma si estende 
alla loro lavorazione, redistribuzione e valorizzazio-
ne lungo la catena logistica.

Le risorse ambientali e l’attrattività turistica

Un elemento distintivo di questo sistema territoria-
le è rappresentato dalla compresenza di componenti 
urbane, produttive e ambientali. Il corridoio che con-
nette l’area dello Stretto con la metropoli catanese 
attraversa infatti ambiti di elevato valore paesaggisti-
co, come le Gole dell’Alcantara e il sistema dei paesi 
etnei, che si collocano in posizione intermedia tra 
i principali poli urbani. Questi elementi non costi-
tuiscono semplici discontinuità, ma contribuiscono 
a definire una struttura territoriale complessa, in cui 
infrastrutture, insediamenti e paesaggio interagiscono 
in modo diretto.
Nel loro insieme, tali caratteristiche delineano la 
possibilità di una configurazione territoriale unica 
nel contesto italiano: una regione urbana policentri-
ca estesa, fondata sull’integrazione tra l’area metro-
politana dello Stretto e quella catanese, supportata 

Indicatore Valore stimato Note metodologiche

Popolazione totale ~2,15 milioni Somma aree metropolitane di Messina, Reggio Ca-
labria e Catania

Imprese 150.000 – 180.000 Stima per aggregazione territoriale

Addetti >400.000 Stima coerente con struttura produttiva aggregata

Imprese area Stretto ~66.000 Dato diretto Messina + Reggio Calabria

Addetti area Stretto ~159.000 Dato diretto

Merci movimentate (porti Sicilia 
orientale)

>33 milioni tonnellate/anno Sistema Catania–Augusta–Siracusa–Pozzallo

Numero porti principali 4 Autorità di sistema portuale

Ruolo logistico Hub energetico e retroportuale Forte specializzazione rinfuse liquide

Tabella 2 – Grandezze strutturali del sistema territoriale ME–RC–CT
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alle 20 ore, evidenziando una riduzione dei tempi di 
viaggio superiore al 60–70%.
Dal punto di vista trasportistico, tale variazione non 
rappresenta un semplice miglioramento incrementa-
le, ma una vera e propria discontinuità tecnologica. Il 
sistema territoriale siciliano, e in particolare la fascia 
ionica orientale, entra di fatto nel dominio di acces-
sibilità tipico delle relazioni ad alta velocità europee, 
rendendo possibili spostamenti di lunga distanza in 
giornata e ampliando significativamente il bacino po-
tenziale di utenza.
Questo salto di accessibilità assume un rilievo strate-
gico non solo per i flussi turistici, ma anche per quelli 
economici e relazionali, contribuendo a ridurre l’i-
solamento geografico dell’isola e a ra�orzarne l’in-
tegrazione nei circuiti nazionali ed europei. In tale 
prospettiva, la riduzione delle distanze-tempo costi-
tuisce uno degli e�etti più rilevanti dell’intervento, 
in grado di incidere direttamente sulla competitività 
territoriale e sulla struttura delle interazioni spaziali.

Rilancio del trasporto ferroviario, trasferimento 
modale e benefici ambientali

Fig. 4 - tempi di percorrenza Taormina-continente

Come abbiamo visto, l’elemento più rilevante dello 
scenario post-ponte è rappresentato dal rilancio strut-
turale della modalità ferroviaria nei collegamenti tra 
Sicilia e continente, che già risulta indispensabile per 
dare una redditività all’ingente investimento destina-
to alla realizzazione dell’Opera.
In tal senso, per quanto concerne il tra�co Sicilia-
Continente, l’autore ha sviluppato apposite simula-
zioni nella sua pubblicazione “32 “FRECCIAROS-
SA” AL GIORNO SICILIA-CONTINENTE GRAZIE AL 
PONTE”1 le quali mostrano come l’eliminazione del-
la discontinuità dello Stretto, combinata con il com-
pletamento della rete ad alta velocità lungo l’asse 

1	 Articolo comparso sul blog www.siciliainprogress.com il 27 
aprile 2024.

da un sistema infrastrutturale di rango europeo e da 
una base economica e logistica di rilievo nazionale. 
In questo senso, l’accessibilità garantita dal corridoio 
europeo e dalla continuità ferroviaria consente di in-
terpretare l’area non solo come segmento di una rete 
di trasporto, ma come una piattaforma territoriale in-
tegrata, capace di coniugare funzioni urbane, produt-
tive e ambientali in una configurazione di�cilmente 
riscontrabile in altri contesti nazionali.

Accessibilità dal continente e ridefinizione delle 
distanze funzionali

La realizzazione del Ponte sullo Stretto, integrata 
con il completamento della rete ferroviaria ad alta 
velocità lungo l’asse del Corridoio Scandinavo-Me-
diterraneo, determina una trasformazione sostanziale 
dell’accessibilità tra Sicilia e continente. Per valutare 
tale e�etto in termini sistemici, è possibile assumere 
come riferimento un punto baricentrico della nuova 
configurazione territoriale ME–RC–CT, individuabile 
nella stazione ferroviaria di Taormina, nodo interme-
dio tra l’area dello Stretto e la metropoli catanese.
Le stime di percorrenza, sintetizzate nella grafica 
allegata, considerano uno scenario infrastrutturale 
completo, comprendente l’entrata in esercizio della 
tratta ad alta capacità Messina–Taormina, la realizza-
zione del Ponte sullo Stretto e il completamento della 
linea ad alta velocità tra Salerno e Reggio Calabria. 
In tale configurazione, i tempi di accesso al territorio 
subiscono una riduzione drastica rispetto allo stato 
attuale.

Fig. 3 - Accessibilità dell’area vasta RC-ME-CT sul centroide di 
Taormina

In particolare, il collegamento tra Roma e Taormina 
si attesta su valori prossimi alle 4 ore, mentre le prin-
cipali città del Nord Italia risultano raggiungibili in 
tempi generalmente inferiori alle 8 ore. Questi va-
lori si confrontano con percorrenze attuali superiori 
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tirrenico, determini un cambiamento radicale nella 
distribuzione modale e nella consistenza complessi-
va della domanda.
Dal punto di vista quantitativo, la domanda ferrovia-
ria giornaliera è stimata passare da circa 1.400 viag-
giatori/giorno nello scenario attuale a circa 7.800 
viaggiatori/giorno nello scenario post-intervento, 
con un incremento superiore a 5 volte i livelli attua-
li. Tale crescita non è imputabile unicamente a un 
trasferimento modale, ma riflette anche l’emersione 
di una domanda latente, oggi compressa dalle condi-
zioni di accessibilità non competitive.
A fronte di questa dinamica, l’o�erta ferroviaria viene 
profondamente riorganizzata. Il modello di esercizio 
prevede circa 32 convogli giornalieri (pari a 16 cop-
pie andata/ritorno) lungo la relazione Sicilia–con-
tinente, rispetto alle 10 coppie complessive attual-
mente in servizio. La distribuzione dei servizi risulta 
articolata principalmente su due direttrici: 9 coppie 
sulla relazione Palermo–Catania–Roma e 7 coppie 
sulla relazione Palermo–Catania–Milano.
L’impiego di materiale rotabile ad alta capacità, 
come il Frecciarossa 1000, consente di superare le 
limitazioni strutturali del sistema attuale, legate al 
traghettamento ferroviario e alla necessità di frazio-
namento dei convogli. La capienza dei treni risulta 
pressoché doppia rispetto agli attuali Intercity, con 
un significativo aumento dell’e�cienza complessiva 
del servizio.
Il coe�ciente medio di riempimento adottato nelle 
simulazioni è pari al 53%, valore superiore sia alla 
media nazionale Trenitalia (35%) sia ai livelli attuali 
delle relazioni Sicilia–continente (29%). Tale para-
metro è tuttavia da considerarsi prudenziale: la pre-
senza di domanda latente, in particolare nell’area 
di Messina, e l’incremento di accessibilità indotto 
dall’infrastruttura rendono plausibile un aumento del 
fattore di carico fino a valori compresi tra il 70% e il 
75%, soprattutto in corrispondenza dei picchi stagio-
nali e festivi.
Dal punto di vista delle prestazioni, le simulazioni 
adottano tempi di percorrenza cautelativi, sovrasti-
mati di circa 20–30 minuti rispetto alle potenzialità 
della rete ad alta velocità completamente operativa 
a sud di Salerno. Non sono inoltre inclusi interventi 
infrastrutturali ulteriori, quali il raddoppio della diret-
trice Palermo–Messina lungo la costa tirrenica, che 
potrebbero determinare ulteriori riduzioni dei tempi 
e un incremento addizionale della domanda.
Un aspetto rilevante riguarda la razionalizzazione del 
servizio ferroviario interno all’isola. Il superamento 
dell’attuale separazione tra direttrici tirrenica e io-
nica consente di concentrare i flussi lungo un asse 
continuo Palermo–Catania–Messina, passando da 5 
coppie di treni giornaliere per ciascuna direttrice 
a circa 15 coppie complessive lungo l’asse integra-
to. Questo comporta una significativa riduzione dei 
tempi di manovra e un miglior utilizzo del materiale 

rotabile.
Nel complesso, l’o�erta di posti risulta poco meno 
che triplicata rispetto allo scenario attuale, a fronte di 
una domanda più che quintuplicata. Tale configura-
zione evidenzia un miglioramento dell’e�cienza del 
sistema, con una riduzione delle risorse necessarie 
per passeggero trasportato.
Il trasferimento modale associato a questa trasforma-
zione assume un rilievo particolarmente significati-
vo. Nel caso della relazione Catania–Roma, la quota 
ferroviaria passa da circa 4,5% a valori superiori al 
50%, con un incremento superiore a 45 punti per-
centuali, configurando un ribaltamento della gerar-
chia modale tra treno ed aereo. Dinamiche analoghe, 
seppur con intensità variabile, si osservano sulle altre 
principali relazioni nazionali.
Le implicazioni ambientali di tale riequilibrio sono 
rilevanti. Il trasporto ferroviario presenta livelli di 
emissione specifica circa 7 volte inferiori rispetto 
al trasporto aereo per passeggero-km. Sulla base dei 
volumi di tra�co stimati e delle lunghezze delle trat-
te interessate, il trasferimento modale consente una 
riduzione complessiva delle emissioni pari a circa 
161.000 tonnellate di CO₂ equivalente all’anno.
In sintesi, il Ponte sullo Stretto si configura come 
un’infrastruttura abilitante di una transizione modale 
su larga scala. Il rilancio della ferrovia non rappre-
senta un e�etto accessorio, ma uno degli esiti prin-
cipali dell’intervento, con implicazioni dirette sulla 
struttura della domanda di mobilità, sull’e�cienza 
del sistema di trasporto e sulla sostenibilità ambien-
tale dei collegamenti tra Sicilia e continente.

Accessibilità aeroportuale e integrazione del sistema 
Fontanarossa–Minniti

Le simulazioni di domanda di cui sopra, peraltro, 
evidenziano che, nonostante il significativo miglio-
ramento dell’o�erta ferroviaria, il trasporto aereo 
mantiene una quota rilevante nei collegamenti tra 
Sicilia e continente. In particolare, relazioni come 
Catania–Roma e Catania–Milano continuano a pre-
sentare una componente aerea significativa, pur in 
presenza di un trasferimento modale verso la ferrovia.
Nel nuovo assetto infrastrutturale determinato dalla 
realizzazione del Ponte sullo Stretto, il sistema co-
stituito dall’Aeroporto di Catania-Fontanarossa e 
dall’Aeroporto dello Stretto Tito Minniti assume una 
funzione integrata a servizio dell’area metropolitana 
estesa ME–RC–CT.
L’aeroporto di Catania-Fontanarossa rappresenta il 
principale gateway del sistema, con volumi di tra�co 
tra i più elevati del Mezzogiorno e una forte vocazio-
ne sia nazionale sia internazionale. La sua accessibi-
lità risulta ulteriormente ra�orzata dal miglioramento 
dei collegamenti ferroviari lungo la direttrice ionica, 
che consente tempi di accesso dall’area dello Stretto 
e dalla fascia costiera orientale nell’ordine dei 30–40 
minuti, riducendo la dipendenza dal trasporto su 
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Conclusioni

L’analisi sviluppata evidenzia come il Ponte sullo 
Stretto rappresenti, in primo luogo, un’infrastruttura 
strategica per la connettività della Sicilia, capace di 
superare una discontinuità storica e di integrare sta-
bilmente l’isola nel sistema dei trasporti nazionale ed 
europeo. La riduzione delle distanze-tempo, l’inseri-
mento lungo il Corridoio Scandinavo-Mediterraneo 
e il rilancio della modalità ferroviaria configurano 
un salto prestazionale che incide direttamente sulla 
competitività territoriale, rendendo possibili relazioni 
rapide e continue tra la Sicilia e il continente.
Accanto a questa funzione primaria, emergono tutta-
via e�etti territoriali di ampia portata, spesso sottova-
lutati nel dibattito pubblico e nelle stesse valutazioni 
economiche. L’eliminazione della barriera fisica del-
lo Stretto introduce le condizioni per la formazione 
di una nuova configurazione urbana, fondata sull’in-
tegrazione tra Messina e Reggio Calabria. Tale pro-
cesso, inizialmente di natura funzionale, è destinato 
a evolvere nel tempo verso una vera e propria conur-
bazione, sostenuta dalla presenza di servizi ferroviari 
ad alta frequenza e da una crescente interdipenden-
za economica e sociale tra le due sponde.
In una prospettiva di medio-lungo periodo, questa 
dinamica di integrazione non si esaurisce nel bipolo 
dello Stretto, ma tende a estendersi lungo la dorsale 
ionica fino a Catania, dando luogo a una regione ur-
bana policentrica di scala superiore. Il sistema ME–
RC–CT, già oggi caratterizzato da una massa demo-
grafica e produttiva significativa, può evolvere verso 
una configurazione metropolitana sostanzialmente 
unitaria, sostenuta da un elevato livello di accessibi-
lità e da una forte integrazione infrastrutturale.
Il risultato potenziale è la formazione di un’area iper-
connessa, in cui la continuità territoriale, la rete fer-
roviaria ad alta capacità, il sistema portuale e quel-
lo aeroportuale operano in modo sinergico. In tale 
configurazione, il territorio dello Stretto e della Sicilia 
orientale non rappresenta più una periferia geografi-
ca, ma un nodo attivo delle reti di relazione nazio-
nali ed europee, capace di generare nuove economie 
di scala, attrarre investimenti e ra�orzare i flussi di 
scambio.
In questo senso, il Ponte sullo Stretto non si limita a 
migliorare l’accessibilità, ma contribuisce a ridefinire 
il ruolo stesso del territorio nel contesto del Mezzo-
giorno e dell’Europa. La sua realizzazione può co-
stituire il fattore abilitante per la costruzione di una 
nuova piattaforma territoriale integrata, capace di 
esprimere un valore aggiunto significativo non solo 
per la Sicilia, ma per l’intero sistema economico me-
ridionale e per le dinamiche di connessione tra Euro-
pa e Mediterraneo.

Roberto Di Maria. Dottore di ricerca in Infrastrutture dei Traspor-
ti. Amministratore “Sicilia in Progress”.

gomma.
Parallelamente, la continuità territoriale garantita dal 
ponte e il potenziamento del collegamento ferrovia-
rio tra Messina e Reggio Calabria valorizzano il ruolo 
dell’aeroporto Tito Minniti, rendendolo accessibile 
in circa 45 minuti dall’area metropolitana messine-
se e da una parte significativa della costa ionica si-
ciliana. Questo elemento introduce una ridondanza 
funzionale nel sistema aeroportuale, aumentando la 
resilienza complessiva e ampliando le possibilità di 
scelta per l’utenza. 

Fig. 5 - Accessibilità aeroportuale dell’area RC-ME-CT

In questo quadro, il sistema aeroportuale Fontanaros-
sa–Minniti non si configura come alternativo alla rete 
ferroviaria, ma come componente complementare di 
un sistema integrato di mobilità. La possibilità di ac-
cedere a due scali in tempi competitivi, combinata 
con la presenza di collegamenti ferroviari ad alta ca-
pacità, consente di ottimizzare l’organizzazione dei 
flussi, migliorare l’accessibilità complessiva e ra�or-
zare il posizionamento dell’area nel contesto nazio-
nale ed europeo.
La configurazione risultante è quella di un sistema 
territoriale caratterizzato da elevata connettività mul-
timodale, in cui ferrovia e trasporto aereo operano in 
modo sinergico, contribuendo congiuntamente alla 
riduzione dell’isolamento geografico e all’incremen-
to della competitività del territorio.
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“Stue” e “stuetti” del Triveneto

Alla ricerca di un’infrastruttura 
ormai dimenticata 

Fulvio Bona

Un esempio di archeologia industriale alpina 
del Triveneto, che si concentra specificamente 
sulle storiche "stue". Attraverso una precisa 
contestualizzazione terminologica e tecnologica, 
il testo analizza il funzionamento e la rilevanza di 
questi imponenti sbarramenti idraulici, infrastrutture 
montane che in passato rivestirono un ruolo 
fondamentale per il trasporto e la fluitazione del 
legname.

Nelle aree montuose del Triveneto – spaziando dal 
Trentino fino alla Carnia, attraverso il Bellunese – 

si incontra un nome di luogo assai frequente, familiare 
sia a chi vive stabilmente in queste valli sia a chi vi 
si reca solo occasionalmente. Questo toponimo 
si presenta spesso inalterato, oppure declinato in 
forme diminutive che mantengono comunque ben 
riconoscibile la matrice originaria. Sto parlando 
del termine stua (a volte indicato come stuet), che 
si trova di frequente a�ancato a parole come rio, 
lago, valle, colle o pian. Eppure, a dispetto della sua 
massiccia presenza sulle carte geografiche, il suo 
reale significato continua a sfuggire alla maggior 
parte delle persone.
È innegabile che l'assonanza con la parola stufa, intesa 
nel senso del comune apparecchio per riscaldare 
le abitazioni, possa trarre facilmente in inganno. 
Risulta però singolare notare che il vocabolo stua è 
sistematicamente legato a scenari territoriali dotati 
di peculiarità ben definite, i quali non presentano la 
minima attinenza con la dimensione domestica.
A farci cogliere il senso autentico e primigenio di 
questa parola interviene una peculiare locuzione 
tipica delle parlate bellunesi. Pur con la progressiva 
penetrazione dell’italiano, per descrivere l’azione di 
spegnere una fiamma o una fonte luminosa si fa tuttora 
ricorso a verbi dialettali quali stusar, stuar o destusar. 
L’imperativo stusar al fogo suonerà decisamente noto 
a chi ha trascorso la propria giovinezza in queste 
zone: proprio questa idea di interruzione, di blocco o 
“spegnimento” di un flusso, rimanda in modo esatto 
al manufatto da cui il toponimo ha preso origine.
La stua, di fatto, costituiva semplicemente «un edificio 
stabile o provvisorio che veniva eretto fra le sponde 
di un torrente quale chiusa o diga per arrestare le 
acque e formare un serbatoio»1.
Si trattava dunque di uno sbarramento, una struttura 

1	 Giovanni Fabbiani, Appunti per una storia del commercio del 
legname in Cadore, 1959, p. 18.

di frequente carattere provvisorio – destinata a ciclici 
smantellamenti e successive ricostruzioni – edificata 
per lo più impiegando pietre e tronchi reperiti 
direttamente sul posto. L’obiettivo dell’opera era la 
creazione di un bacino idrico che, tramite un grosso 
varco, veniva scaricato all’improvviso; si generava 
così un’onda di piena artificiale capace di trascinare 
verso valle i fusti precedentemente abbattuti e 
accatastati lungo il letto in secca del corso d’acqua. 
All’atto pratico, questa tecnica costituiva «il sistema 
più economico per trasportare legna o legname dalle 
valli percorse dai torrenti con scarsa portata d’acqua 
anche nei momenti di piena»2.
Il successo della pratica fluitatoria, difatti, dipendeva 
in modo stringente dal deflusso naturale dei corsi 
d’acqua. Sebbene lo scioglimento del manto nevoso 
e i rovesci autunnali assicurassero il volume idrico 
richiesto per la movimentazione dei fusti, nelle 
stagioni intermedie la carenza di piogge portava 
i torrenti a un livello di quasi totale secca. D’altro 
canto, le procedure di abbattimento e recupero del 
legname, portate avanti con attrezzature antiche e 
non comparabili ai mezzi odierni, procedevano a 
rilento e assorbivano la manodopera dei boscaioli per 
l’intero arco stagionale. Emergeva di conseguenza 
l’urgenza di liberare senza sosta le rive del corso 
d’acqua, facendo scendere a valle i tronchi per far 
posto alla nuova legna progressivamente tagliata. 
Diventava pertanto cruciale avere la possibilità di 
innescare una piena “a chiamata”. Questo risultato 
si poteva raggiungere unicamente per mezzo di una 
paratoia manovrabile, la cui apertura era in grado di 
scatenare puntualmente «un vortice, che solleva le 
taglie ivi raccolte, e le trasporta con impeto per tre o 
più miglia di distanza»3 (Fig. 1).

Tali sbarramenti trovavano collocazione lungo gli 
a�uenti minori. Raggiunta l’asta dei fiumi principali, 
i fusti potevano infatti sfruttare una portata idrica 
spontanea e adeguata per giungere fino alle segherie; 
in questi opifici il legname veniva lavorato, pronto a 
continuare il suo tragitto sotto forma di zattere verso 
i mercati di destinazione. Come sottolineato dallo 

2	  Ibidem.
3	  Ivi, p. 19.

Fig. 1 – Legname trasportato lungo un torrente in piena. (Imma-
gine realizzata con il servizio di Intelligenza Artificiale Gemini)
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studioso Claudio Lorenzini4 la funzione delle stue si 
rivelava vitale proprio in quei bacini idrografici a�itti 
da portate esigue o da forti fluttuazioni stagionali: una 
condizione idrologica che, nell’intero ecosistema 
alpino e montano, costituiva la regola assoluta e non 
certo l’eccezione.
Come accennato, la capillarità di questo toponimo 
coinvolge l’intero comprensorio montuoso tra il 
Bellunese, il Friuli e il Trentino. Ciò attesta l’esistenza 
di un approccio condiviso allo sfruttamento forestale, 
pur in presenza di contesti territoriali anche molto 
variegati. Del resto, si trattava di un sistema logistico 
del tutto privo di alternative valide: l’unica altra 
opzione per i boscaioli sarebbe stata la trazione 
animale via terra, una soluzione caratterizzata da tali 
impedimenti e lungaggini da abbattere drasticamente 
i volumi di legname estratto dai boschi.
Il carattere imprescindibile di tali opere idrauliche 
trova ulteriore conferma nella loro estesa presenza 
lungo l’intera catena alpina. Le documentazioni 
storiche dimostrano infatti l’impiego di queste chiuse 
ovunque un torrente venisse sfruttato per la via 
dell’acqua. Durante i miei studi, ho approfondito 
in modo specifico il caso di un manufatto situato 
in quell’area che dal 1992 coincide con il Parco 
nazionale della Val Grande, nella provincia 
piemontese del Verbano-Cusio-Ossola, territorio 
in cui «gli alberi abbattuti venivano sfrondati e fatti 
scorrere lungo scivoli di legno verso il fondovalle 
e poi sulle acque dei torrenti; e lì, per flottazione, 
scendevano lungo il rio Val Grande. Non sempre però 
c’era acqua a su�cienza. In quei casi venivano erette 
speciali dighe con tronchi robusti, e una volta che il 
bacino a monte si era riempito, tac, veniva aperto di 
colpo lo sbarramento, e l’onda così creata portava a 
valle il legname»5.
Si tratta di un quadro descrittivo che ricalca alla 
perfezione la conformazione e l’impiego della stua, 
sebbene questo genere di barriera ricevesse nomi 
di�erenti a seconda delle diverse regioni alpine; nello 
specifico, all’interno delle valli ossolane tali strutture 
prendevano il nome di serre, le quali «consistevano 
in dighe artificiali, con doppia travatura di legno 
posta attraverso il letto del corso d’acqua, sostenute 
da massi e da appositi rinforzi; erano di altezza 
variabile e presentavano, al centro dello sbarramento, 
un’apertura munita di una porta molto robusta. 
Quando questa porta veniva aperta, l’acqua che si 
era accumulata anche in grossa quantità defluiva 
impetuosamente, trascinando a valle i tronchi che 
erano stati gettati in precedenza nel torrente dai 
boscaioli»6.

4	 Cfr. Claudio Lorenzini, From “Stues” to “Çates”, in Giacomo 

Bonan, Katia Occhi, Environment and infrastructure. Challenges, 
knowledge and innovation from the early modern period to the 
present, De Gruyter Oldenbourg, Berlin-Boston 2023.

5	 Marco Albino Ferrari, La via incantata. Nella natura, dove si 
basta a sé stessi, Ponte alle Grazie, Milano 2017, p. 66.

6	 Fabio Copiatti, Cicogna ultima Thule, Monte Rosa Edizioni, 
Gignese (VB) 2020, p. 149.

L’opera ingegneristica delineata da Ferrari e Copiatti 
coincide in tutto e per tutto con una stua. Senza 
il supporto di riferimenti concreti, tuttavia, le 
reali proporzioni e la massiccia solidità di questi 
sbarramenti potrebbero risultare assai ardue da 
figurarsi. Per nostra fortuna, ci vengono in aiuto alcuni 
inestimabili documenti storici capaci di restituirci 
un’immagine estremamente dettagliata. Il primo di 
questi reperti si riferisce a un manufatto innalzato 
nel 1793 in Cansiglio, funzionale a un imponente 
progetto di taglio di 220.000 faggi, operazione che 
la Repubblica di Venezia aveva concesso in appalto 
al serravallese Giuseppe Rova. Di tale diga, eretta 
a un’altitudine di circa 850 metri sul corso del 
Torrente Perosa, nel tratto compreso tra l’abitato di 
Spert e il pendio noto come Pezzon, conosciamo 
le esatte misure attraverso una relazione redatta da 
Odoardo Collalto e ripresa in seguito anche dallo 
studioso Antonio Lazzarini. Nei suoi scritti, il Collalto 
precisa che la struttura «è costruita di grossi faggi 
e s’appoggia al fianco di due monti di pura croda 
in modo che, essendo con sorprendente diligenza 
calafatata col musco in tutte le sue commissure, 
impedisce il passaggio e la filtrazione ancora delle 
acque, sostenendo anzi tutto quell’immenso volume 
che raccogliesi nella valle ad essa superiore»7. 
Individuare l’esatta ubicazione di questo sbarramento 
e stimarne la probabile mole è stato un traguardo 
raggiunto grazie a diverse ricognizioni sul campo 
condotte da me e da mio padre Flavio nel corso del 
2008; tra queste, si è rivelata decisiva in particolare 
l’esplorazione e�ettuata il 21 agosto, alla quale prese 
parte personalmente anche lo stesso Lazzarini8.
Riveste un valore straordinario, inoltre, un secondo 
reperto: quella che si profila come una delle rarissime 
testimonianze fotografiche di una stua – edificata 
in legno e sassi – immortalata in piena attività. Il 
riferimento è all’opera eretta nelle vicinanze di Casera 
Ramaz, nel territorio comunale di Paularo (UD), la 
quale arginava il deflusso del Rio Lanza poco prima 
della sua confluenza con il Rio Cercevesa, punto in 
cui prende vita il Torrente Chiarsò. Gli scatti, eseguiti 
da Giacomo Segalla nel 1935 e successivamente 
divulgati su una rivista9 del 1977, ci o�rono 
l’opportunità di analizzare da vicino la fisionomia 
e le specifiche tecniche costruttive di una struttura 
che, con ogni probabilità, condivideva le medesime 
fattezze di gran parte degli altri sbarramenti simili.
Un’ulteriore, tangibile traccia ci è fornita dalla stua 
situata sul torrente Padola, all’interno del comune 
di Comelico Superiore. Posizionata poco più a valle 
rispetto all’omonimo centro abitato, rappresenta 

7	 Antonio Lazzarini, Patrizi, Ussari, Alboranti. Il bosco del 
Cansiglio fra Venezia, Napoleone e l’Austria, Dario De Bastiani 
Editore, Godega Sant’Urbano (TV) 2002, p. 70.

8	 Cfr Antonio Lazzarini, La trasformazione di un bosco, ISBREC, 
Belluno 2006, p. 91

9	 Cfr. Vera Fabbroni Grillo, La stue di Ramaz, in «Ce fastu?», LIII 
(1977), pp. 141-151.
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l’unico esemplare sopravvissuto nell’intera provincia 
di Belluno, giunto fino ai giorni nostri esclusivamente 
in virtù della formidabile resistenza della sua struttura 
in muratura (fig. 2).
Gli esempi fin qui illustrati ci parlano di stue 
notevolmente dissimili, tanto per il contesto di 
inserimento quanto per le proporzioni. Basti pensare 
che l’opera innalzata in Cansiglio sviluppava una 
lunghezza in sommità di almeno 35 metri, superava i 
10 metri di altezza e misurava mediamente 6 metri di 
spessore. Al contrario, il manufatto di Ramaz esibiva 
un coronamento lungo 25 metri, un’altezza di 12 e 
uno spessore oscillante tra i 5 e i 6 metri. Pur con 
queste discrepanze dimensionali, tutti gli sbarramenti 
obbedivano alla medesima ratio costruttiva: una fitta 
intelaiatura “a cassettoni”, creata sovrapponendo 
ordini di tronchi scortecciati e incrociati ad angolo 
retto (fig. 3). I singoli elementi lignei venivano resi 
solidali tramite l’impiego di robusti chiodi ricavati 
dal legno di maggiociondolo, mentre le cavità del 
reticolo venivano intasate con pietrame e terra per 
conferire un’adeguata staticità. Sul fronte rivolto 
verso monte, a diretto contatto con il bacino idrico, 
l’architettura si chiudeva con una paratia formata 
da tronchi parzialmente squadrati e posizionati 
in verticale. Questa cortina risultava tenacemente 
ancorata all’ossatura di valle mediante una serie 
di precisissimi incastri. La capacità di contrastare 
la tremenda spinta dell’acqua era perciò assicurata 
dalla sinergia tra la resistenza della maglia lignea 
e la formidabile massa complessiva del manufatto, 
secondo un principio fisico che ricorda molto da 
vicino quello delle odierne dighe a gravità.
Fino a un secolo fa, con  ogni probabilità, chiunque 
abitasse in queste zone aveva ben chiaro cosa fosse 
una stua; le sue dinamiche di impiego rientravano in 

Fig. 2 – La stua di Padola, 
costruita in muratura. 

Fig. 3 - La struttura di una stua: i tronchi sovrapposti, il riempi-
mento in rocce e terra, la parete verso l’invaso.
Immagine realizzata con il servizio di Intelligenza Artificiale 
Gemini.
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Come già evidenziato da Copiatti, a�nché il 
bacino potesse essere prosciugato con la necessaria 
tempestività, ogni stua doveva obbligatoriamente 
disporre di un varco di ampie dimensioni. Questa 
luce, nota nel gergo comune come “bocca della 
stua”, costituiva il vero e proprio cuore operativo 
dell’infrastruttura; a serrarla provvedeva un massiccio 
portellone in legno, capace, una volta chiuso, di 
bloccare il deflusso dell’acqua e trattenere l’intera 
massa idrica a monte della diga. Il meccanismo 
di blocco era ingegnerizzato appositamente per 
consentirne l’apertura in modo rapido e in condizioni 
di discreta sicurezza per gli addetti, avvalendosi di un 
sistema di cardini che ne assecondava il movimento 
rotatorio.
Relativamente all’esatto funzionamento di 
questo dispositivo ho rintracciato diverse ipotesi 
ricostruttive. Tra queste, ritengo che la più attendibile 
sia quella delineata nel 1977 da Vera Fabbroni 
Grillo10: la sua descrizione si fonda sui ricordi diretti 
dell’allora settantenne Vittorio Cella, all’epoca ultimo 
discendente in vita di una stirpe di boscaioli originari 
della Val d’Incarojo, la cui famiglia si era occupata 
per lungo tempo della conduzione della stua di 
Ramaz.
Il grande battente posto a sigillo del varco (fig. 
5) poggiava su una massiccia armatura in legno. 
Questa intelaiatura era imperniata su un fusto 
verticale che fungeva da asse di rotazione (a), al 
quale venivano innestate, a distanze costanti, tre 
travi disposte orizzontalmente (b). Sul versante a 
contatto con il bacino idrico, tale telaio veniva 
rivestito con tavole di notevole spessore (c), andando 
così a costituire la superficie cieca della paratoia. 
Sul lato opposto rispetto al cardine, i tre elementi 
orizzontali andavano a incastrarsi all’interno di un 
ulteriore tronco verticale, appositamente squadrato 
(d). Il meccanismo che governava il movimento e la 
serrata agiva in questo modo: i due capi del tronco-
cardine (a) alloggiavano in appositi fori ricavati in 
due robuste travi, collocate rispettivamente sulla 
soglia e sull’architrave dell’apertura (e). A fare da 
blocco, operando come una vera e propria serratura, 
interveniva un terzo palo verticale (f), la cui superficie 
appiattita contrastava il montante estremo dell’anta 
(d), mantenendola serrata. Di per sé, questo tronco 
di chiusura (f) avrebbe potuto ruotare liberamente 
sul proprio asse, ma la sua corsa veniva inibita da 
un puntone disposto in orizzontale (g), saldamente 
incuneato tra un intaglio del tronco stesso e l’ossatura 
portante della stua. Era proprio quest’ultimo puntello 
(g) a rappresentare lo snodo nevralgico dell’intero 
ingranaggio. Nel momento in cui veniva scalzato o 
abbattuto, il fusto di bloccaggio (f) diventava libero di 
compiere la sua rotazione; a quel punto, la pesante 
porta in legno si ritrovava priva di ritegno e veniva 
spalancata di scatto dalla formidabile spinta della 
massa d’acqua accumulata a monte.

10	 Ivi, pp.146-148.

modo del tutto naturale in quel patrimonio di saperi 
pratici che costituiva l’essenza stessa della cultura 
alpina. Al giorno d’oggi, al contrario, il rammarico 
più grande è legato all’oggettiva di�coltà di riuscire a 
trasmettere un’immagine fedele di una simile struttura 
a chi non ha mai avuto l’occasione di approfondire 
l’argomento.
Proprio per cercare di colmare questa lacuna visiva, 
ho scelto di fornire le opportune istruzioni a un 
sistema di intelligenza artificiale, riuscendo a generare 
una ricostruzione grafica estremamente verosimile 
e attendibile. Ho così ricreato un tipico e rigoroso 
scenario d’alta quota: una valle alpina solcata da 
un torrente, lungo il quale è incastonata una stua in 
legno e roccia. Le tavole ottenute (fig. 4) illustrano in 
modo nitido l’intera sequenza: l’assetto originario del 
paesaggio prima dell’edificazione dello sbarramento, 
l’infrastruttura ultimata a pieno regime e, infine, il 
momento cruciale dell’apertura, caratterizzato dal 
repentino e impetuoso scarico dell’intera massa 
d’acqua accumulata nel bacino a monte.

Fig. 4 – Una ipotetica valle alpina vista senza lo sbarramento, 
con la stua chiusa e aperta.
Immagine realizzata con il servizio di Intelligenza Artificiale 
Gemini
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Risulta del tutto evidente che disinnescare questo 
puntello di persona, restando in prossimità del varco, 
fosse un’azione impensabile: nel momento esatto 
dello sblocco, infatti, l’apertura veniva investita con 
violenza da un muro d’acqua in grado di trascinare 
a valle qualsiasi cosa si trovasse sulla sua traiettoria. 
Per ovviare a questo gravissimo rischio, all’interno 
dell’ossatura della stua – esattamente sulla verticale 
del puntello stesso – veniva predisposto un angusto 
pozzo che risaliva fino al coronamento della diga. 
All’interno di questa fessura alloggiava una pesante 
pertica (h), mantenuta in sospensione e ancorata 
mediante un ulteriore perno (i) che aveva il compito 
di bloccarne la caduta. La manovra che innescava 
lo spalancarsi del battente era conosciuta in gergo 
come “battere la stua”. Questa espressione derivava 
proprio dal secco colpo di mazza assestato per far 
saltare il fermo superiore: una volta liberata, la lunga 
pertica precipitava sfruttando la forza di gravità e 
andava a colpire con tutta la sua massa il puntello 
inferiore. Scalzato quest’ultimo ostacolo vitale, il 
portone cedeva di schianto, permettendo all’intero 
bacino di svuotarsi con furia attraverso l’apertura.
Riguardo a quest’ultimo elemento di blocco 
orizzontale, Vera Fabbroni Grillo precisava un 
dettaglio interessante, annotando che «per evitare 
che questo tronchetto fosse trascinato via dall’acqua, 
lo si fissava con una catena di ferro, lunga circa 
un metro»11. Si trattava di un accorgimento senza 
dubbio plausibile, benché forse non strettamente 
indispensabile. È infatti lecito supporre che questo 
pezzo di legno, costantemente sottoposto a una 
pressione formidabile e bersagliato da violenti urti 
perpendicolari alla sua venatura, si usurasse con tale 
rapidità da richiederne in ogni caso un rimpiazzo 
continuo. Un analogo processo di logoramento 
interessava d’altronde il portellone stesso. Proprio per 
mitigare i danni strutturali, lungo le paratie laterali 
del varco si usava sistemare delle fronde di abete, 
le quali fungevano da veri e propri ammortizzatori 
naturali contro il brutale contraccolpo dell’anta 
scagliata contro le pareti.
Mentre il prosciugamento del bacino avveniva in 
modo repentino, il suo riempimento domandava 
tempistiche assai più dilatate, tanto che di norma 
si riuscivano a compiere soltanto poche aperture 
nell’arco di una giornata. Al termine di ogni scarico 
d’acqua, per agevolare l’operazione di calafataggio 
dell’anta (e�ettuata pressando terra e muschio nelle 
fessure), si faceva defluire la modesta portata residua 
attraverso uno scarico di fondo di dimensioni ridotte, 
azionabile direttamente dal coronamento della 
diga. Grazie a questo provvidenziale accorgimento, 
la manovalanza aveva la possibilità di operare 
all’asciutto, senza dover fare i conti con l’innalzamento 
del livello idrico. Ad impermeabilizzazione conclusa 
sul portellone maggiore, si provvedeva a sbarrare 
anche il foro di sfogo secondario, dando così il via 

11	 Ivi, p.148.
Fig. 5 – Il complesso sistema di chiusura della porta principale 
(disegno Fulvio Bona).

i
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Per quanto concerne il meccanismo di tenuta, 
si ricorreva solitamente a due distinte opzioni 
costruttive: nella prima, il battente ruotava su cardini 
posti alla base ed era trattenuto nella parte superiore 
da un perno passante; nella seconda variante, 
l’impostazione del varco ricalcava quella della stua 
tradizionale, ma la porta veniva serrata sfruttando 
un robusto puntone incastrato a contrasto contro le 
pareti di roccia dell’orrido.
Avendo già appurato che in diverse aree dell’arco 
alpino queste infrastrutture venivano designate 
con nomenclature dissimili, è del tutto lecito 
domandarsi da dove tragga origine l’appellativo stua. 
A questo riguardo, trovo particolarmente a�ascinante 
un’ipotesi avanzata da Alessandro Simonetti e 
Giuseppe Vanone14. I due studiosi suggeriscono 
un’a�nità etimologica con il vocabolo tedesco stau, 
termine che, stando al dizionario Langenscheidt, può 
essere tradotto tanto come “ingorgo” quanto come 
“ristagno” di liquidi: condizioni che calzano alla 
perfezione con il principio di funzionamento del 
nostro bacino. «Se così fosse, l’uso delle chiuse nelle 
nostre zone potrebbe essere stato introdotto da parte 
dei nostri boscaioli [...] che lavoravano per lunghi 
periodi all’estero»15.
Questa a�ascinante teoria potrebbe chiarire non solo 
le origini del nome, ma anche la provenienza delle 
tecniche costruttive impiegate per innalzare questi 
sbarramenti. Se da un lato è vero che la conformazione 
geografica delle valli presenta forti analogie da un 
capo all’altro dell’arco alpino – fattore che potrebbe 
far pensare a un’invenzione della piena artificiale nata 
in modo indipendente in luoghi e momenti diversi 
– dall’altro esiste una seconda, solida probabilità. 
È assai plausibile, infatti, che le primissime stue 
esigessero un bagaglio di competenze specialistiche 
non comuni. Di conseguenza, i prototipi potrebbero 
essere stati realizzati da maestranze originarie 
di una ben determinata zona, giustificando così 
l’ampia propagazione di un termine tanto specifico e 
inconfondibile attraverso le vaste distanze dei rilievi 
triveneti.
L’epoca di queste dighe in legno è durata finché le 
dinamiche economiche e sociali del tempo ne hanno 
reso vantaggioso l’impiego. L’introduzione delle 
teleferiche e dei veicoli a motore, unita allo sviluppo 
di una rete viaria forestale per la movimentazione 
dei tronchi su gomma, ha inevitabilmente decretato 
il tramonto di queste infrastrutture. Eppure, pur nella 
loro essenzialità, per interi secoli le stue si sono erette 
a emblema di quella straordinaria ingegnosità che le 
popolazioni montanare sapevano mettere in campo 
per superare le durissime sfide pratiche imposte dalla 
sopravvivenza in quota.

14	Alessandro Simonetti, Giuseppe Vanone, Stùis, stuéts, menàus e 
çata ̂rs... Quando i torrenti ed i fiumi erano le vie di esbosco 
dalla montagna friulana, in «Tiere furlane/Terra friulana - 
Rivista di cultura del territorio» II (2009) p. 84.

15	Ibidem.

a un nuovo ciclo di accumulo dell’acqua nel lago 
artificiale.
Accanto alle grandi infrastrutture fin qui esaminate, 
venivano realizzati anche sbarramenti di taglia 
inferiore noti con il nome di stuetti, la cui capillarità 
sul territorio è largamente testimoniata dai toponimi 
di area friulana. Come ha avuto modo di precisare 
lo studioso Giorgio Ferigo, infatti, «gli stuetti erano 
meno complessi da costruire e più numerosi delle 
stue»

12.
Qualora ci si trovasse in presenza di forre estremamente 
anguste, «si ponevano orizzontalmente delle travi da 
una sponda all’altra. Esse venivano poi fissate ad altre 
travi infisse profondamente nel terreno sì da formare 
le pareti, fra cui […] si gettavano i sassi»13 (fig. 6). 

12	Furio Bianco, Alberto Burgos, Giorgio Ferigo, Aplis. Una storia 
dell’economia alpina in Carnia, Consorzio Boschi Carnici, 
Tolmezzo (UD) 2008, p. 39.

13	Lucio Peressi, La “menada” in Valcellina, in «Ce fastu?», LV 
(1979), p. 181.

Fig. 6 – Una ipotetica valle alpina vista senza lo sbarramento, 
con lo stuetto chiuso e aperto.(Immagine realizzata con il servi-
zio di Intelligenza Artificiale Gemini)
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Ciò nonostante, le vestigia di alcuni di questi 
sbarramenti sono rimaste chiaramente individuabili 
anche a distanza di molti decenni dalla loro 
dismissione. Ne è una prova il racconto che mi è stato 
riferito da Marco Maierotti, il quale rammenta come, 
sul finire degli anni Ottanta del Novecento, fossero 
ancora riconoscibili i ruderi della stua edificata a ovest 
della Conca Cavalét, nel territorio comunale di Pieve 
di Cadore. Questa struttura sorgeva a un’altitudine di 
circa 1900 metri, aggrappata a una costa impervia 
che precipita in direzione della Val del Pizié.
A fornire un’ulteriore conferma ci pensano le 
fotografie divulgate nel 1993 da Alessandro 
Simonetti, che immortalano lo stato di conservazione 
– risalente al 1986 – dei resti di due stue situate in Val 
di Tralba, all’interno del comune di Moggio Udinese. 
Quella stessa pubblicazione includeva inoltre uno 
scatto più datato, realizzato negli anni Settanta da 
Luigino Fabbro: l’immagine catturava una delle due 
opere ancora quasi perfettamente intatta, al punto 
che all’interno del massiccio sbarramento si poteva 
distintamente scorgere la sagoma della bocca.
Appare del tutto plausibile che i manufatti della 
Val di Tralba giacciano in stato di abbandono da 
quasi cent’anni; per questo motivo, suscita una 
certa meraviglia constatare come i loro ruderi 
si mantengano tuttora visibili e, cosa ancor più 
straordinaria, chiaramente identificabili. Tenuto 
conto anche della reale impervietà e delle oggettive 
complicazioni nel raggiungere tali luoghi, va 
riconosciuto a Mattia Furlan il grande merito di aver 
realizzato, nel novembre del 2025, un reportage 
fotografico di inestimabile pregio16. Questo lavoro 
ci o�re infatti la preziosa opportunità di osservare 
le ultime vestigia di quegli sbarramenti prima che 
l’azione del tempo, nel volgere di qualche decennio, 
le cancelli in via definitiva (fig. 7). 

16	Cfr.https://mattia-furlan.github.io/mont/escursioni/tralba_
stua_alta/

Basti osservare lo stato di deperimento di altri resti 
rinvenuti dallo stesso Furlan nel gennaio 2026 lungo 
il Rio Simon, poco distante dalla Val di Tralba e riferiti 
ad una stua il cui utilizzo è attestato fino al 194717 
(fig. 8).

Questo epilogo si è di fatto già compiuto in 
innumerevoli occasioni, complice in primo luogo 
la naturale degradabilità dei materiali d’opera, ma 
anche a causa del totale interramento o della violenta 
distruzione provocata da smottamenti ed eventi 
alluvionali. Esiste tuttavia un’ulteriore e determinante 
motivazione alla radice della loro sparizione: una 
vera e propria sovrascrittura territoriale, innescata 
dall’avvento dei moderni impianti idroelettrici.
Al netto delle palesi sproporzioni in termini di scala 
e di tecnologie costruttive, risulta chiaro come le 
condizioni morfologiche richieste per erigere una 
stua o una diga contemporanea coincidessero alla 
perfezione. Da sempre, infatti, l’individuazione del 
sito ottimale ricade su scenari orografici caratterizzati 
da un marcato restringimento vallivo, il punto ideale 
in cui incastrare l’opera di ritenuta. A testimonianza 
tangibile di questo “passaggio di consegne” 
ingegneristico, possiamo citare in particolare due 
invasi artificiali emblematici: il Lago di Prà da Stua, 
situato a cavallo tra le amministrazioni di Avio e 
Brentonico (TN), e il Lago della Stua in Val Canzoi, 
all’interno del comune di Cesiomaggiore (BL).
In questi come in molti altri frangenti, la 

17	 Lorenzini, From “Stues” to “Çates”… cit, p. 63.

Fig. 7 – La stua alta di Tralba nel novembre 2025 (ph. Mattia 
Furlan).

Fig. 8 – La stua del Rio Simon nel gennaio 2026 (ph. Mattia 
Furlan)

https://mattia-furlan.github.io/mont/escursioni/tralba_stua_alta/
https://mattia-furlan.github.io/mont/escursioni/tralba_stua_alta/
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conservazione del nome sulle carte geografiche 
costituisce un’attestazione inequivocabile della 
passata esistenza di queste opere. Ci sono tuttavia 
innumerevoli altre circostanze in cui la stua venne 
innalzata in siti già dotati di una propria, distinta 
identità toponomastica. In tali contingenze, per 
accertare l’e�ettiva presenza storica della chiusa è 
indispensabile a�darsi all’indagine documentale e 
allo spoglio delle fonti d’archivio. Proprio grazie a 
questo meticoloso lavoro di ricerca, sino a questo 
momento ho potuto censire sull’intero scacchiere 
triveneto non meno di 71 siti (fig. 9), con la seguente 
ripartizione: 23 nella Provincia di Belluno, 10 nella 
Provincia di Pordenone, 12 in quella di Udine e 26 
nella Provincia di Trento.
Come si è già avuto modo di sottolineare, l’impiego 
della stua rappresentava una necessità logistica priva 
di reali alternative, sicché una simile capillarità sul 
territorio non deve a�atto meravigliare. A lasciare 
interdetti, casomai, è la constatazione di come 
la memoria di queste formidabili costruzioni sia 
stata del tutto cancellata nel giro di una manciata 
di generazioni. Basti pensare che oggi ben pochi 
escursionisti si interrogano sulle origini etimologiche 
di mete celeberrime come Ra Stua, situata a 
settentrione di Cortina d’Ampezzo, località che 
dà il nome al rinomato rifugio immerso in uno dei 
comprensori dolomitici in assoluto più amati e battuti 
dal turismo.
Nonostante le ricerche finora intraprese attorno al 
mondo delle stue e degli stuetti, persistono ancora 
diversi interrogativi riguardo alla loro reale entità 
strutturale e ai precisi meccanismi operativi; si tratta 

di una materia che richiede indubbiamente un livello 
di indagine più capillare. Soltanto la scoperta e lo 
studio sistematico dei documenti d’archivio originali 
potranno fare piena luce su questi manufatti, i quali 
fungevano da anello iniziale di una filiera logistica 
vitale per l’esbosco e la discesa del legname dalle 
foreste d’alta quota fino alle aree di pianura.
Parliamo di un’industria che per secoli ha scandito i 
ritmi di vasti comprensori montani, mobilitando intere 
collettività attraverso un mosaico di lavorazioni che 
giungevano a compimento solo con l’approdo dei 
fusti alla meta, che si trattasse della Laguna di Venezia 
o di altri poli commerciali. Tutta questa immensa 
macchina organizzativa – fatta di abbattimento, 
fluitazione e recapito del legname – si inscrive a pieno 
titolo in quello che lo studioso Claudio Lorenzini ha 
definito l’envirotechnical system18 che si creava fra i 
boschi e le acque: un vero e proprio ecosistema la 
cui profonda impronta storica, economica e culturale 
merita senza dubbio nuove e future stagioni di studio.

18	 Ibidem.

Fig. 9 – La mappa del Triveneto, con la posizione delle stue e stuetti individuati (disegno Fulvio Bona).

Fulvio Bona. Architetto e fotografo, nasce a Milano il 4 febbraio 
1975. Laureato presso lo IUAV nel 2003 lavora in Provincia di 
Belluno dove si occupa di consulenze, fotografia architettonica 
e design di arredi in legno. Nel corso degli anni, all’attività pro-
fessionale ha a�ancato lo studio della storia della propria terra, 
attraverso la riscoperta di per-sone e infrastrutture che hanno la-
sciato un segno nel paesaggio montano.
www.fulviobona.com
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